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CAPITOLO XXII. 



IMI 



JLI arante questi ascosi coUoquj, s era fatto notte 
chiosa, e la camera rischiarata soltanto dal iumi^ 
cÌDO della lampada, era in una semi-oscurità che 
in tutt' altro momento avrebbe avvertito i due gio- 
vani a provvedersi di maggior lume , ma in quel 
momento non se n' avvedevano. La famiglia s' era 
già radunata al pian terreno nella stanza di Niccolò 
per le orazioni della sera, e mancando Lamberto e 
Laudomia, Vieri s' era fatto a pie di scala per chia- 
marli; la sua voce si fece udire, e risuonò per tutta 
la casa, ma non all'orecchio de' due chiamati, che 
non s^ accorsero di nulla , e Vieri, non dandosene 
maggior pensiero, ritornò al fuoco cogli altri, men- 
tre Lamberto proseguiva: 

— Oli cara ! non sai in quanto travaglio vivessi 
per queste immaginazioni ! .... ora vo' dirti tutto ... 
che nulla vi debb' essere ia me clie non ti sia pa.<- 
lese.... ^— 

|%0 Digitized by GoOglC 



45o NICCOLÒ DE^LAPl 

E qui le narrava di Selvaggia, della memoria che 
glie n'era rimasta, della pietà che pur ancor ne sen- 
tiva, e mentre parlava , veniva osservando attento 
e pauroso, qual impressione producesser le sue pa- 
role sul volto di Laudomìa. Quando non gli ri- 
mase nulla ad aggiungere, diceva : 

— Ora sai tutto , amor mio. Ti par egli eh' io 
avessi motivo di tenermi immeritevole del tuo ce- 
leste amore? Ti sembro io degno ancora d' un tua 
pensiero? Oh , non tardar a rispondere, Laudomia 
mia ! — 

Ed aspettava coli' ansia d' un reo che dubiti 
udire la sentenza del capo. 

Il viso di Laudomia, sul quale dapprima era ap« 
parsa una leggiera nube, si rasserenò, mentre con 
un pò di sospiro (forse pensando che il cuor di 
Lamberto non sempre era stato di lei sola ) rispon- 
deva : 

— Dimmi, caro, se codesta donna non fosse stata 
cotanto vile, se tu potessi amarla senza vergogna, 
r avresti cara più di Laudomia tua? — 

Lamberto si cacciò le mani a' capelli non trovando 
parole per esprimere V orrore che provava d' un 
cotal dubbio j ma Y atto ed il volto dissero assai , 
onde la giovane proseguiva ; 

— Ora dunque, Iddio accetta pure i cuori clie 
prima non eran suoi ! Egli pur si contenta di suc- 
cedere ad altro amore / Ed io, infierma e debol crea- 
tma, non dovrei contentarmene ? Dovrei levar più 
alte le mie pretese ? Ah no ! Lamberto. L' orgoglio 
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CAPITOLO XXII. 45» 

mio non giunge a tanta pazzia .... Non mi dolgo 
del passato, neppur n'avrei motivo.... ma l'avessi 
anco, più non vi penso .... Ma l'avvenire ! Oh Lam- 
berto ! r avvenire ! — 

E qui giunse le mani in atto d' umil preghiera, 
dicendo : 

— Vedi Lamberto, io sono una timida, una 
debol creatiu'a, che tutta s'affida all'amor tuo; 
per esso io saprò trovar forza ed ardire in ogni 
caso della vita travagliosa cui ci facciamo incon- 
tro , in questi tempi d' ire e di sangue : nessun pe- 
ricolo, nessuna sventui*a potrà mai ridurmi a tale 
che tu debba arrossir di me. . . • tanto promisi a 
Dio, al babbo.... e tanto saprb mantenere .... eh' io 
mi saito d' esser cristiana ^ nata d' un popolo li- 
bero, e figlia di Niccolò.... Ma , Lamberto^ d' una 
sola cosa ti prego.... non amar mai che me sola!... 
io 3 vedi, mi sento di poter esser forte contro ogni 
sventura ^ ma contro questa / .... oh, non lo sarei ! 
La vita di noi donne è tutta nel cuore, sai ..*. Per 
noi r amore non è un trastullo .... non un sollievo 
da cure maggiori ! Quel cuore che mi donasti è 
oramai il mio solo tesoro, 1' unico mio pensiero ; 
non rapirmelo , Lamberto , fin che son viva! — 

Quel che sentì in cuore il giovane a queste te- 
nerissime parole , non potè esprimerlo fuorcliè ba- 
ciando mille volte quella mano che , abbandonata 
tra le sue , oramai più non gh fuggiva. Dopo un 
poco, rialzando a un tratto H capo e cercandosi in 
seno, ne cavò la lettera della madre, che sempre 
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45 1 NICCOLÒ DS' LAPI 

avea seco, e, fattala leggere a Laudomia, che la 
bagnò di lagrime di tenerezza , la riprese, e disse: 
— ' Tu vedi qual cuore avesse per te la povera 
mamma mia; tu vedi com' essa mi benedisse al- 
Tultima ora; ura dunque ascoltami, se mai io po- 
tessi esser tanto sciaurato da farti torto sol d' un 
pensiero, questa benedizione si volga .... — 

Ma non potè fitiir la parola , che la mano di 
Laudomia gli si posò suUe labbra vietandogli di 
più parlare. 

— Ob ! Lamberto , non dir di queste parole , 
Iddio le riprova .... mi basta leggerti in cuore .... 
oh ! sì , vi legga che il nostro amore non finirà 
neppure in cielo, ove ci ameremo pur sempre, im- 
mersi nell'amor santo di Lui che ci creò per farci 
in eterno beati. — 

£ gli occhi suoi si levarono al cielo con quello 
sguardo di paradiso , che nacque talvolta sotto il 
gentil pennello di Guido Reni. 

Stati così un momento, risorse nel cuor di Lau- 
domia il pensiero di Selvaggia: i suoi rimorsi ^ la 
sua nùseria Y avean commossa , volle udirne i casi 
più a minuto, ed alla fine diceva, quasi sbigottita : 

— Oh poveretta I .... oh,» che scellerati si trova- 
no ! .... che orrende cose succedono a questo mon- 
do/.... che cosa non ha dovuto soffrire, e non do- 
vrà forse sof&ire ancora quella poverina ! Oh! sì ... 
amarti, caro, e non aver ombra di speranza !.<.. 
dev'esser orrendo! Ma almeno si potesse saper do- 
v'è I rintracciarla, recarle qualche conforto .... farle 
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CAPITOLO nu. 4^3 

provare una volta la dolcezza d' essere amata , se 
uoQ d'amore, d'afiètto, d'amicizia almeno! — 

— Dov' ella sia ora, Dio solo lo sa .... (non lo 
direi con altri .... ma con te, Laudomia mia, posso 
dir tutto .... ) mi sta in mente eh' ella non abbia 
a perder la mia traccia .... che vuoi? s' io non cor- 
risposi ai suo amore , le parlai alnieno con riguar- 
do, e mostrandole compassione^ avvezza, come 
era, a' trovarsi sempre tra insulti o schemi, le parve 
d' aver una volta incontrato chi avesse viso e vi- 
scere d'uomo. — 

— Oh, quanto T avrei caro se la ritrovassi!.... 
io , vedi , son fatta così .... saper che la mia felicità 
rende cotanto infelice una povera creatura .... mi 
stringe il cuore .... avrei bisogno , in certo modo , 
di farmelo perdonare .... di risarcirla in qualche 
maniera. Oh Lamberto!.... troviamola! Io le sarò 
amica I non avrà più a dire che nessuno al mondo 
non le ha voluto mai bene ! — 

— Un angelo come te non c^ è neppure in pa- 
radiso ! — disse Lamberto fuor di sé, e sulla fronte 
di Laudomia , soave e puro come il petto d' una 
colomba, fu colto dal giovane il primo bacio del- 
l' amore. 

Niccolò in quella, vedendo che Lamberto e Lau- 
domia non comparivano , mezzo s addette di ciò 
eh' era dovuto accadere. E per chiarirsi, rattenne 
Vieri j che s' era mosso per chiamarli di nuovo , 
e volle andar per essi egli stesso. Salì^ ed al primo 
venne all' uscio di Laudomia , che era socchiuso , 

Digitized by VjOOQ le 



454 NICCOLÒ de'lapi 

tantoché potè entrare senz'esser sentito, udir Pul- 
tinte parole , e veder V atto di Lamberto. 

Fu co^ contento il buon vecchio vedendo adem- 
pirsi il suo maggior desiderio che, contro la na- 
tura sua, posto per un momento sullo scherzare, 
fe^ risentire i due giovani, ripetendo le parole che 
nell' ultimo colloquio gli avea detto Lamberto. 

— Oh , io non merito l'amor di costei I Io non 
son degno dell'amor di quell'angelo!.... Povero 
Lamberto / anch' io principio a dubitare non abbi 
ragione! — 

Poscia ripreso il suo solito viso , pioio però di 
dolcissimo affetto, strinse in un solo abbraccio i 
due giovani che, sorridenti e parte arrossiti, si 
eran levati in piedi ; e tenutili eoa un poco , lì 
trasse presso l'Immagine, e fattili inginocchiare, 
pose ad entrambi le mani sul capo , dicendo : 

— Oh, figliuoli miei! voi che foste sempre buo- 
ni, ubbidienti; che siete la dolcezza e l'onore della 
mia vecchiaja, io vi benedico. Benedico il vostro 
amore , i vostri figliuoli sin d' ora , e chi verrà da 
essi ! Quand' io non sarò più con voi .... e sarà pre- 
sto .... rammentate Niccolò padre vostro, ricordate 
r amore eh' egli vi portava , la benedizione ch'egli 
oggi vi diede , e se vokte che Iddio la confermi 
dal cielo , amatevi sempre come ora v' amate .... 
ma prima ancora amate Iddio, la patria vostra , 
e così ci verrà concesso alla fine d' essa* per sem- 
pre riuniti tutti nella edeste. — 

Tacque , uè dai due giovani venne per alcuni 
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minuti profferita parola , compre», c(m erano , da 
UD senso di religiosa venerazione e di tenera gra- 
titudine per le parole udite. Alla fine , Niccolò il 
primo, si mosse, dicendo: 

— Ora andiamo che ci aspettano. — E scesi 
insieme vennero nella sua camera , ove gli altri 
individui della famiglia, che avean dalla Lisa udito 
che cosa si trattasse^ sorridendo, notarono una tinta 
più accesa del solito sulle guance di Laudomia^ e 
sui voko di Lamberto , abitualmaite mesto, una 
cotal effusione d' aBegrezza tutta espansiva , che 
appariva uguale , e parea ancor più miova sulla 
severa fronte del vecchio. Blentr'egli era uscito 
per cei'car di loro , eran comparsi i soliti amici 
die venivan a vegha, e Fanfulla tra gli altri, che 
era ormai fatto di casa come la granata. 

Niccolò «tiede aUa brigata la nuova del paren- 
tado concluso, e seguirono gli abbracci, i rallegra- 
menti, gli augur)^ la festa insomma che si suol fare 
in cotali occasioni. Il contratto venne fissato pel 
domani a sera ndla chiesa di S. Marco , secondo 
r antico costume fiorentino ; che agli sposi , non 
meoo che al padre^ non pareva di fi:apporre mag- 
g;ior indugio. Egli disse a tutti quanti eran pre- 
senti, che gì' invitava ad un pò di Genetta, che si 
sarebbe fatta tornando di cfaiesi^non quale, diceva, 
avrebbe voluto in quest' occasione, ma quale le pre- 
senti calamità lo concedevano. Yohosi a Fra Be- 
nedetto da Faenza, lo pregava tosse contento be- 
nedir egli questo matrinKHUO, che si sarebbe fatto 
tra tre giorni nella chiesa medesima. 
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— Oh Lisa! Che ne di Troilo, che non è qui 
stasera? — disse volgendosi alla figlia che stava 
lavorando presso una tavola in disparte. 

Lisa rispose, ch^egli s'era scrìtto quel giorno 
stesso alla buca di S. Girolamo, e v' era andato, né 
potrebbe ritornare che sul tardi. 

— Bene sta — disse Niccolò, che non era in quel 
momento disposto a dar ascolto a sc^petti, né in- 
clinidx) a male interpretazioni^ e godendosi nelV al- 
terezza di trovarsi (ra suoi cari, in quel momento 
non pensò piii a Troilo , né ad altro, e cpsi venne 
passando quella sera. 

Ma Troilo pur troppo pensava bene a loro. 

Ritornato a casa con qud suo fardelletto , e ri- 
messosi in buona colla moglie, che, poveretta l 
era*rimasta tutta sbigottita ed in grandissimo tra- 
vaglio, djandosi tutta la colpa di quel bisticcio , il 
primo nato fra loix) dacché erano insieme; aspettò 
che imbrunisse^ e messosi indosso T abito di fra- 
tello si mosse verso porta S. Galk), ov'era l'orato- 
rio della confraternita. Giuntovi, e fattosi conoscere 
alla porta dall'anziano di guardia, fri messo dentro^ 
e scese per molti gradini in una chiesuola, che por 
esser sotterra veniva chiamata buca. Si trovò sotto 
una volta bassa , lunga , partita in croce da grosse 
e rilevate spine di pietra rozza ed affumicata dal 
lungo arder delle torce. Il pavimento di lastre lar- 
ghe, era sparso d' avelli > sui quali stavan scol- 
pite r effigie di guerrieri , di cittadini, vestiti con 
lunghe tonache , ed il basso rilievo era qua$i spia- 
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nato pel lungo stropiccio de^ piedi. Sull'altare, in 
fondo, ardevan alcune candele dinanzi all'immagine 
di S. Girolamo, dipinta su un trittico d'antica ma- 
niera, tutto pieno di dorature e d'intagli : e moltis- 
simi voti che, secondo l'uso del tempo, consistevano 
in fantocci grandi al vero rappresentanti figure di 
divoti d'ambo i sessi coi loro abiti al naturale, pen- 
devan nel vano appiccati alla volta. Questa popo- 
lazione aerea, simile in tutto , fuorché nel moto , a 
quella che le stava sotto ì piedi, avea un non so 
die di strano, e, vi^ta in massa scura contro il chia- 
rore dell' altare, paieano fantasmi evocati dalle sot- 
toposte tombe. Voci basse e nasali e strascinate can- 
tavan le ore canoniche dietro l'altare, e per la chiesa, 
inginocchiati muro muro contro una spalliera di 
legno, oravano molti fratelli chiusi nell'abito, e 
colla buffa calata sugli occhi. 

A Troilo, avvezzo ai balli, alle cene, ai sollazzi 
d' ogni maniera^ e che ai suoi giorni noti era stato 
forse dieci volte in chiesa, parve proprio, scendendo 
quivi , d' essersi calato in sepoltura. Venne avanti 
don riguardo di non sdrucciolare, che il pavimento 
era grommato d'una muffa umidiccia, a modo 
delle cantine , e, fermatosi , diceva guardandosi in- 
torno : 

— A pensar che per andar in paradiso e** con- 
vien pigliare questa razza di scorciatoje ! ... Pazien- 
za! ....anche questa tócca a te, messer Troilo!.... 
Ah, Baccio cane ! ... ci rivedremo, se piace a Dio!... 
E ora, come si fa a riconoscere quel poltrone di 
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messer Benedetto in mezzo a que'sacchi di carbone 
tutti compagni? .... Lasciami un pò guardare ...« 
Quello costà tutto rannicchiato che par che covi?... 
Sì .... le zucche marine ! .... é più alto un braccio..* 
Oh ! quell'altro là con quel groppone trionfale, co- 
me un cavallo da giostra? ....È lui senz'altro. — 

Fattosegli dappresso s' inginocchiò al suo fianco, 
e, dato e ricevuto il segno combinato fra loro, tro- 
vò ch'egli s'era apposto, e cominciarono a voce 
bassa a bisbigliare insieme. Troiloj per ottenere 
più sicuramente e più presto il suo intento, venne 
al primo a mezza spada, e, senza preamboli, disse a 
messer Benedetto, che in nessun modo egli non si 
sentiva più di rimanere in Fu*enze a &r quella vita 
di frate ^ ch'era una seccaggine, che non sarebbe 
stato vivo dopo una settimana , e però ne facesse 
avvertito messer Baccio, ch'egli si vcJea partire a 
ogni modo. 

E messer Benedetto, a dirgliene quante sapeva 
per persuaderlo, e fargli mutar proposito, e l'altro 
sempre più duro: pure, alla fine, dopo molto dispu- 
tare, si lasciò fuggir di bocca, ch'egU si sarebbe 
contentato di rimanere, ma ad un patto « QualiM»- 
que siai, purché cosa fattibile , vi sarà accm^dato » 
rispose tosto il Nobili. 

— Ora dunque ascoltami, disse Troilo. Voi vi 
avete ad adoperare in modo col sig. Malatesta che 
dentro domani Lamberto, quell'uomo d'arme della 
compagnia del signco* amico d' ArsoU, che è allog- 
giato in casa di Niccolò^ sia mandato fuor di Fi- 
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renze coUe bande di contado, o dove rògliono, cliè 
poco m' importa , purché mi si levi d' innanzi. — 

— Se non vuoi altro , figliuolo , e' sarà subito 
fatto : — riq)ose il Nobili ^ cui parve averne bo- 
nissimo mercato. 

— Anzi, proseguiva, mi vien in sciente , dacd)è 
siamo mascherati a questo modo, la meglio sarà 
che andiamo insieme da Malatesta j come sia finito 
r uffizio. Ora taei, e fatti in costà per non dar so- 
spetto. — 

Troilo, Uitto contento, si rise in cuore della co* 
stui sciocdbezza, nel credere avesse inteuioiie daddo* 
vero di torsi da un' impresa alla quale cominciava 
invece a prender gusto; e turato» un po' lontano si 
pose il capo fra le mani , fingendo di pregare , e 
ruminando invece le sue ribalderìe. 

Passò cosi un pajo d' ore , che per la posizione 
incomoda, e pel dolor delle rotelle, cui toccava per 
la prima volta di portar tutto il peso del corpo, gli 
parvero quattr'ore almeno. Alla fine s'^accorse che 
le candele dell'altare si sp^neano una ad una. Alzò 
il capo, e vista scomparir l' ultima fiamma sotto lo 
spegnitojo rimase nelle tenebre, se non clie, dietro 
r altare, un lumicino mandava appena un debole 
albore. 

S'accorse allora come d'un' ombra, che andando 
in volta lungo il muro si fermava, ed ogni fratello 
facendo l' atto di porgergU non so che, si fisce piik 
presso a messer Benedetto per domandargli clie vo- 
lesse dire codesto, quando^ giunto a lui l'uomo che 
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andava in giro, gli pose io maiio un certo negozio 
di legno lungo due palmi, cbe allo scuro non potè 
conoscer che cosa fosse ; ma al tatto , sentendo 
certe funicelle a nodi cbe pendevano dall' un dei 
capi y scoprì d' aver fra le mani una disciplina. 

Fu per lanciarla dietro a quello che glien' avea 
fatto dono , pure sì trattenne ; ed il Nobili, che lo 
tenea d'occhio, gli disse sottovoce: m Fa come 
U> io. y9 Troilo badava a guardare : vide messer 
Benedetto che, spogliatisi uno ad uno tulti i panni 
aopra la cintura , rimase colle bra^ccia e le spalle 
nude, e presa la disciplina cominciò a battersi, e, 
si può credere, con più strepito che danno, e tutti 
gli altri fratelli facendo lo stesso venivano intanto 
recitando il Miserere. 

Troilo si sentì montar una tale stizza d'essersi 
lasciato cogliere a questa baratta,^^ della quale mes- 
ser Benedetto non gli avea £atto parola, che, presa 
la disciplina , senza spogliarsi altrimenti , disse : 
w ora me la paghi senza aspettar domani^ >) £ da-f 
tosi a picchiare all'impazzata per le panche -e pei 
muri , n'appoggiò un pajo delle cattive sulte spalle 
di messer Benedetto, che lo fecero accorto quanta 
differenza passi dal far la disciplina colle proprie 
mani, o con quelle d'altri. Il percosso si volse co- 
me una vipera , e Troilo , ridendo sotto i bafifi^ si 
scusò sull'oscurità « sulla poca pratica ch'egli avea 
di cotaU esercizj. 

Alla fine, verso le quattr'ore di notte, dato fine 
ali' uGBzio ed al picchiare , cominciarono i fratelli 
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a partirsi alla sfilata ; e quaado la cbiesa (u vuota^ 
anche i nostri due ribaldi , risaliti in istrada, s'av- 
viarono verso il palazzo di Malatesta al Renajo dei 
Serristori. 

Giacché ci è dato di fornire d'un salto» ed in 
un attjmo , quella strada , che per costoro richiese 
una mezz' ora di tempo e di molti passi , li pre* 
cederemo col nostro lettore alla meta della loro 
via , e ci poseremo^ aspettandoli ^ in certe came- 
rette a pian terreno , dalle quali , per una scaletta 
segreta, si comunicava colla stanza da letto di Ma- 
latesta , abitate da maestro Barlaam , suo medico 
ed astrologo, del quale speriamo non si sia dimen- 
ticato il lettore^ quantunque da un pezzo non 
glien'' abbiamo fatto parola. Un ospite nuovo , già 
comparso esso pure nel nostro racconto, s' era pre- 
sentato ventiquattr' ore innanzi in questo quartie- 
re : ma prima d' occuparci de' suoi (atti presenti , 
è necessario riempire la- lacuna che lasciammo nel 
racconto de* suoi casi passati. 

Quando Selvaggia, dalla prora della galera di 
D. Ugo di Moncada, ove combatteva per difender 
Lamberto, fu travolta nel mare ferita e mal condotta, 
( il lettore Tavrà senza dubbio riconosciuta in quel 
soldato dal morione) dopo la prima impressione 
d( 1 freddo delP acqua , non sentì più nulla , perde 
la memoria ed i sensi; e quando rinvenne, si trovò 
racchiusa in un luogo oscuro, angusto e fetente, 
stesa sulla p9glia e stivata tra feriti e moribondi. 
Le vemie in mente d'esser uscita dal mondo e tro- 
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varsi nelle pene dell^ inferno: ma raccolte a poco a 
poco le forze mentali, ed ascoltando il rumore 
sordo e conlnso che si faceva sopra il suo capo di 
passi risuonanti su un tavolato, e lo strepito a scosse 
uguali e prolungate, prodotto dall' andar e tornar 
de^ remi , s accorse d' esser nel fondo d' una gale* 
ra , le ritornò la memoria della passata battaglia , 
ed obbliando il suo stato, le sue ferite , gii acuti 
dolori che soffriva, corse colla mente a Lamberto, 
e disse sospirando: 

— Ob ! me Y avranno ammazzato ! .... — 

La ferrea tempra di questa donna non potè stare 
contro un tal pensiero; poveretta! si mise a pian- 
gere come un bambino. Dopo aver pianto un pezzo, 
diceva fra se , in un momento di terribile dispera- 
zione: 

— Come deve essere spietato ! ... astuto! .... quel 
(kmonio che- da quando nacqui mi è sempre stato 
sopra accanito ! .... e mi seguita dappertutto ! .^. in 

I)ace .... in guerra .... fin nel profondo del mare 

non e' è modo a fuggirlo ! ».. Ma io voleva .morire 

questa volta.... domandavo tanto? Morire! ma 

per Lamberto , ma per salvargli la vita Oh 

si !... appunto ! anche questa era troppa gioja per 
Selvaggia ! Una gioja ! .... una che è una ! non V ha 
da provare .... mai .... mai ! Ma chi sono io? diceva 
alla fine dando in uno scoppio di pianto dirotto e 
sconsolato. Chi sono io?.... sono un serpe? una 
fiera?... Clie cosa ho fatto prima di nascere? che 
delitto commisi? ... T'ho io pregato di me^rmi 
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a questo mondo, Dio terribile che mi creasti?.... — 
Queste tremende smanie , aumentando i mali 
6sici di Selvaggia , la spinsero di nuovo nel primo 
letargo : vi stette , immemore di se e de' suoi do- 
lori, Dio sa quanto tempo i Ritornandole poi l'uso 
de' sensi, si vide un cappuccino inginocchiato ac- 
canto , che le andava bagnando le tempie d' aceto. 
Penò un pezzo a poter parlare ; appena le riuscì 
di farsi intendere, domandò : 

— Dove siamo ? — 

— Sulta santa Marta , figliuolo ^ rispose il buon 
frate, nell'acque di M. Cristo, e diretti a Gaeta. — 

— Oh ! ditemi, soggiungeva ansiosa facendo for- 
za di sollevar il capo: la capitana spagnuola? .... 
sulla quale .si combatteva quando fui rovesciato in 
mare? — 

— A picco, figliuolo; che Dio abbia in pace tante 
povere anime. — 

— Ed anche lui ? ... anche Lamberto ? .... anche 
quel bravo giovane?.... quello che tutti gli ucci- 
deva lui solo .... Oh ! ditemelo ? anch' esso ? — 

— Che volete eh' io sappia ? non so di chi mi 
vogliate parlare , ne son morti tanti ! che a saper 
il nome di tutti ci vuol altro ! Quel che posso 
dirvi è , che la galera cadde sul Banco , cliè una 
cannonata l'avea sfondata sott'acqua ....e quanto 
dir un'avemmaria, la bandiera di Spagna, che stava 
in cima all' albero maestro , scomparve nel ma- 
re. — ' 

— Oh! me P hanno ammazzato! — ripetè due 
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volte rinfelìce con voce debole e profonda, e rimase 
muta y immobile , senza mostrar di udire o di cu- 
rare né i conforti , né gli ajuti del frate. 

Giunta la galera a Gaeta^ tenuta allora pei Fran- 
cesi , vennero sbarcati i feriti j e Selvaggia cogli 
altri, ed ammucchiati in certi magazzini, sudici , 
malsani, del porto. Se il lettore ha veduto (e se 
non Tha veduto, meglio per lui !) un ospedal mili- 
tare in tempo di guerra, se il suo piede ha calcato 
la paglia trita e fetida che serve di letto a centi- 
naja di feriti, ravvolti in tutte le sozzure della mi- 
seria, egli può farsi un'idea dell' orribil luogo nel 
quale fu ridotta la poveretta, e tenga a calcolo che, 
trecento anni sono , cots^li ospedali eran di molto 
peggiori de' npstri. 

Parrebbe che la naturst, formando certe esisten- 
ze d'uomini predestinate al patire, avesse cura (pia 
crudele forse che provida ) di rafforzarle con una 
complessione ad ogni prova : al modo istesso che , 
il costruttor di navi, ricuopre di rame, e rende più 
validi i fianchi di quelle destinate ad affrontar le 
tempeste ed i ghiacci del polo. 

Una tal complessione avea sortito Selvaggia, ed 
i dolori^ le malattie, gli stenti ne' quali venne 
languendo per più d'un anno , non valsero a torla 
di vita. Non del tutto chiuse , dopo alcuni mesi, 
le ^ue ferite , fu levata a braccia (che in piedi non 
potea stare) dalla paglia dell'ospedale per dar luo- 
go ad altri feriti, e lasciata sul lastrico d'una stra- 
da, ove sarebbe morta di fame, se da caritatevoli 
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persone doq fosse stata raccolta , e soccorsa , fili- 
ci^ a graa pena, e dopo iiM)lto tempo, potè ri- 
acquistar forza e salute: 

Fiackè avea temilo per cario di dovei* inorii*e, 
r idea di lasciar la vita senza riveder Lamberto , 
senza saper^più nulla di lui , avea reso più grave 
e disperato il suo male: -ma appena sentì rinascersi 
le forze» appena le tornò in cuore un pò di vita » 
riprese la sperataa.ck' egli non fosse morto odia 
battaglia, cbe le potesse riuscire ancora di ritrovarlo, 
e questa speranza fu per essa la miglior medicina. 

Per quanto cercasse informarsi dai soldati , dai 
viandaoU che passavan di Gaeta^ giammai le venne 
fatto d'udir parola cbe la togliesse a tanta incer- 
t^^, ale potesse dar indizio dove fosse capitato: 
e quaodo qualcun di nuovo le veniva innanzi , e 
dopo averlo ioterrdgato si trovava un' altra volta 
delusa nelle sue sperai£&e , la poveretta ripetea so- 
spirando : 

— Me r hanno ammazzato t.... — 

Alla line, sentendosi forte assai bene, tolse una 
mattina ccNttmiata da chi tanto amorevolmente l'a- 
veva soccorsa 9 e sóU^ a piede, con un bastoncel- 
lo, e senz'altro bene che que' pochi panni che 
aveva indosso , e certi danari donatile da que' suoi 
benefattori , prese animosa per k gole d' Itri la via 
di Roma. Avea lulito dell' assedio che s'era stretto 
intorno a Firenze. « S'egli è vivo, vi sarà anch^es- 
so >> diceva «< scegli non v'è.... sarà segno ch'io 
i^ po^o oramai uscir di vita .... ma almeno morrò 

Digitized by VjOOQIC 



466 NICCOLÒ de' LA^l 

Ci ov' egli è nato, suU' uscio di casa sua .... questa 

6< consolazione almeno me la lasceranno ? Oh 

« Dio ! fa che non passi allora qualcuno che ' mi 
ti riconosca e dica : costei è Selvaggia la cortigìa- 
a na ^ che forse sarei cacciata anche di là .... » — 

In colali pensieri , variando continùsgnente sup- 
posizioni e progetti, veniva camminando tacita e 
sola. Le due prime giornate fece di molte miglia , 
poi le sue ferite le principiarono- di nuovo, a dole- 
re, e dovette riposarsi a lungo e più sovente. Passò 
Terracina , le paludi , i colli di Velletri e d'Alba- 
no, battuta ora dalle piogge d'autunno^ ora sfi- 
nita dalla stanchezza , ora trafitte Je membra da 
acuti dolori , ma sempre soccorsa dalla speranza , 
portata dal desiderio di Firenze , óve dovea trovar 
fine alla lunga e travagliosa incertézza. Dopo dieci 
giorni di viaggio entrò una sera in Roma per porta 
S. Giovanni. Vi si trattenne alcuni giorni per ri- 
prender un po' di forza , e poi di nuovo avanti, e 
per Viterbo j Radicofani e Siena,. dopo un mese , 
dacché avea lasciato Gaeta, giunse finalmente alle 
porte di Firenze. 

Entrata iti porta S. Gallo (avea dovuto^ lascian- 
do la via diritta, condursi quivi per un lungo cir- 
cuito , onde evitare il campo imperiale ) , sì buttò 
a giacere sotto la volta stessa della porta, non tanto 
per riposarsi , che la sua ferrea complessione s' era 
più che altro rafforzata nelle fatiche del viaggio , 
quanto per pensar al modo di trovar Lamberto , 
che in una città così vasta, ove non era mai stata, 
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piena dì tanti sddatt e tanto popolo j conosceva 
ia cosa non molto agevole. Egli è soldato^ pen- 
sava; dunque, chiedendo del capitano che coman- 
da le milizie , di ragione , dovrei poterlo scoprire. 
Appiccato ragionamento con alcuni di que* gabel- 
lièri , le fa detto che il capitano de' Fiorentini era 
il sig* MalatestaBaglioni, signore di Perugia. 

Si scosse a questo nome , e n^ avea motivo, co- 
me vedremo pia innanzi. Rimase pensosa un pezzo ; 
diceva alla fine : m Egli avrà seco mio padre !... Mio 
padre qui?.... posso vederlo fra pochi momenti! ^ 

E stette anòora un buon poco battagliando con 
se stessa : poi a un tratto alzandosi risoluta , disse : 
a Sarà forse pel mio meglio. ^ Andiamo. E do- 
mandando agli uni e agli altri la sua via , giunse, 
che già era fatto notte , al portone de"* Serrtstori. 

Maestro Barlaam frattanto era. scio net suo scrit- 
tojo, che dovremmo piuttosto chiamare officina , 
essendo il .luogo ove j coli' a juto di due fornelli e 
di gran quantità di pentole, alberelli, lambicchi e 
storte componeva rimedii, stillava acque, che man- 
tenevano o dovean mantenere la vacillante ^luté del 
suo padrone. Il magro e misero carcame del vec- 
chio ebreo ei*a avvolto nella classica i^sta <la ca- 
mera , o robbone di velluto logoro^ foderato di 
pellicce; saiza il quale, grazie ai pittori e narratori 
di storie che ci precedettero, è impossibile di figu- 
rarsi l'alchimista. 

Egli aveva tutti i vizj delle razze lungamente 
perseguitate, ed. insieme quelle doti, direi quasi 
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virtù , die loro concede la natura , onde non ri- 
mangano aflatto senza difesa ccmtro i loro oppres- 
sori: avaro» astutissimo y incapace di pro¥^ Hiai 
in nessun^occasiooe, o per chi si sia, il senso d^Ua 
pbti e della compassione, senz"" altra cura cbe di sé 
stesso, senz^aitra mira cbe il proprio interessa Ma 
questo medesimo concentrarsi di tutte le facoltà mo- 
rali nella stietta perifeiia del suo solo individuo, IV 
veao dotato d'una mirabile rapidità di concetto nel- 
l'ordire isuoi disegni^ d'ima tenacità imperturbabile 
neir eseguirli > e d' una prudeu^ calcolatrice, dis- 
simulata e paziente per rivolgere e guidare a' suoi 
fini gli uomini coi quali si tmvavaav^r clie£are. La 
sua mente fredda^ é tucidissima msieme, potea pa- 
ragonarsi ad una scacchiera , sulla quale te nkosse 
sien rare ^ ponderate, frutto d^uu disegno impene- 
trabile e sicurp. 

In tempi ove gli agi, i comodi ^ la sicilreza della 
vita erauo il (rutto per Io più delta nascita^ dell'ar- 
dire e. della forza arteriale, egli, privo di tutti que- 
sti doni, figlio, per soprappiù, d' una razza sprez- 
zata e maladetta, avea saputo coir ingegno e col- 
r astuzia procurarsi quei beni, cbe per altre vie gli 
venivan ricusati dalla conduùoiie socirie d*^ allora. 
Egli era giunto a sottomettersi Malalesta ; ed al- 
l' oml^ra della sua potenza viveva vitmeiHe , è vero, 
ma ricco e sicuro* Un momento di sdegno, un ca- 
priccio del suo padrone , potea però iargli perder 
tutto^ e la vita insieme: che Y ebreo ben sapeva di 
uon essere amatOi, e che quelle carezze , que' riguardi 
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die gli si uMT^o, eran soltanto perclìè ^ credeva 
non poter far senza ài luì. 

Gtifìosceva Malatesta indinato al sospetto, ter- 
ribile oeir ira , impkcabite soprattutto nella ren* 
detta; e, continuo studio delk sua vita era il man* 
tener saldi ed interi i tti delh Me in cui Io tenea 
avviluppato 9 far che non se n^ avvedesse, -e k) te- 
nesse invece per servitore leale, affiezionito^ ed in- 
capace mai di usar seco simulazione o tradimento. 

Mentr' egli seduto ad una ts^vola leggeva un 
Averoe manoscritto in carta pecora, al lume d'una 
piccola lucerm , s' aitò la portiera deH' uscio che 
metteva in cortile, ed un soldato entrando^ disse : 

— Maestro-, v'è fuori un giovane che cerca di 
voi. — 

E prima che il vecchio avesse tempo a rié^n- 
dere, entrò Selvaggia, si fermò sulF uscio, ed il 
soldato se n'andò pe' fatti suoi^ 

— Chi siete voi ? — disse Barlaam scingendo 
le ciglia, e mentendo la mano scarnr tra i mioi oc* 
chr e la fiammola della Lucerna per veder meglio 
chi tanto sicuramente entrava senz'ambasciata. 

Selvaggia soprastette un momento a rispendere. 
Provava un' indicibile passione alla vista di chi era 
prima e scellerata origine di tuUe le ^e sventure. 
Pure, venuta avanti lenta lenta, ed appoggiate le 
mani alla tavola si lasciò^ guardare un momento , 
poi emi sorriso amaro diceva : 

— Ho mutato viso eh ? dacché m' avete vendu- 
ta.... e con quello che ha al presente sarei cattiva 
merce.... — 
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li veccliio allora la raffigurò, e senza che si po- 
tesse, dalla 5ua voce , dal volto, da gesto nessuno 
trarre il menomo indizio dell' impulsione prodotta 
in lui da questa comparsa improvvisa^ disse con 
impassibile tranquillità : 

— Ah I .... sei tu 3elvaggia ? — 

La giovane allora punta dalla fréddezsa di que- 
sto sciagurato» alzò la fronte^ intrecciò le braccia 
sul petto, e riprese con voce e modo risoluto: 

-^ Sì,son io. Ora ascoltatemi, maestro BarUam; 
in tutti i giorni , in tutte le ore trascorse in que- 
sti anni passati dal momento che mi lasciaste sola 
qudla notte ..;. in quella stan^ con ^ui «... non 
v'è mai nàto in mente il pensiero <f Dio m'avea 
data una figHa! Che n'ho io fatto? ^ Non v'è mai 
accaduto essere/destato ndi soonto dalla sua imma- 
gine ? Non l'avete veduta vituperata , schernita , co* 
perta d'oltraggi, raminga di terra in terra? N(m v'è 
mai venato in niente il dubbio .... essa forse è nuda , 
forse ha lame, forse giace inferma, e non ha chi 
le porga mi sorso d^ Acqua? chi l'ajuti ? ditemi ^ 
non r avete provato maà un momento di rimòrso 
pensando agli immeritati dolori ch'essa soffriva per 
cagion vostra? — 

Selvaggia tacque un momento aspettando rispo- 
sta, ma visto che il pad^pe, immob& ed tnqpasstbile, 
cogli occhi sul suo manoscritto , non dava segno 
nessuno di voler parlai^ proseguivii con passione 
sempre cre^cmte : 

— E questa miseria , <[ueMi mali eh' io v' ho 
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enumeraU » . credete voi che siaao stati i soU o i 
peggiori ? NoD vi nacque mai il so^tto, che que- 
st' iafelice che voi coodannari al delitto ^ alla ver- 
gogna, ayense forse invece sortito dalla natura un 
anima sdegnosa d'ogni viltà 3 un cuore capace di 
virtù e d'amore? Che quest^ amore pot^se -dive- 
nire un giorno uà bisogno per essa come T; aria 
che si respira 7 Che diventasse il suo pensiero in- 
cessante, la sua vita , l' unico ed ardentissinu) sua 
desiderio? Che si trovasse per, cagton vostra, in- 
capace , indegna d^ ottenerlo , e morisse disperata 
maledicendovi? Ditemi ....non vi venne n^ai que- 
sto pensiero? .... moveteci .... rispondetemh Per 
Dio!«... — Gridò focsennata percuotendo sulla Uh 
vola CO' pugni serrati. 

— Io credo che tu abbi il diavolo addosso! disse 
il maestro arretrando uà poco il suo seggiolone j e 
mezzo insospettito non volesse costei manometterla 
Simulando tuttayia sicurezza, {uroseguiva: 

— Dinuni un pòco y Selvaggia, chi credevi tu 
d'essere? la figlia di qualche principe ? Non lo sai 
^che sei nata in terra di cristiani da un ebreo niendi- 
co? che i ricchi, i 'sjgnori hanno più stima de* loro 
bracchi che de^ figli della nostra r^za^? ohe questa 
vergogna che tu vai dicendo non la potevi fuggire 
e v'eri destinata dall'utero di tua- madre? E per-* 
che vivessi almeno negli agi io t'avevo data a chi 
ti poteva far ricca e fdUce? E se tu non hai saputo 
governarti , se ti sei latta cacciar via , che colpa 
n'ho io? e che cosa vieni a rompernù il capo 
con queste tue novellate e questi tuoi furori? — 
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— E chi v' avea detto eh' io avessi l>isoirno di 



o 



viver negli agi? Chi v' avea domandato tesori? 
Non v*è altro bene che Toro a (jnesto nnmdo? — 

— Orsù, Selvaggia, sé tu seguiti a far la pazza 
a questo modo, con un fischio fo venir <}ui quattm 
soldati che ti mettano in istrada , € quando avrò 
detto eh' io non so dii tu sia, avrò détto tutto. Se 
invece vorrai prender la buona via .... Se t'occorron 
danari.... — 

E^ un pronunziar più lento di quest^ultima frase 
lasciò conoscere quanto costasse al vecchio avaro. 

— Io non venni qui per* danari, seguitava a gri- 
dar la Selvaggia, mostrando nelk voce e nella guar- 
datura un' esaltazione sempre maggiore ; venni qui 
perchè ho l'inferno nel cuore ....percli^ io non posiso 
viver seaz'esso, perchè vo' rivederlo ad ogni costo... 
l)erchè spero ancora, prima elisio muop^ di trovar 
un cuore che non sia per me di bronzo! «... amore! 
oli, lo so, non è per la povera Selvaggia t .... Ma un 
po' d'affetto.... oh 1 l'otterrò s' io ritrovo Lamber- 
to.... — 

-^ Oh, insomma^ dì^e Barlaam risoluto , sten- 
dendo la mano verso un fiscliietto d'ottone che era 
sulla tavola, io non t^ iiitendo>.... -^ 

Selvaggia afferrò quella mano, e mutauido a un 
tratto l'espressione, quasi feroce, ààh sua fisono- 
mia, disse cou fredda è ^nistra ironia: 

— • Non m' intendete ? aspettate un momento , 
die io vi parlerò una lingua cbe intenderete..^.. Se 
vi serve .la memoria! (e fate che vi serva, cliè 
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v' importa!) vi ricorderete die prima dt vemleniù 
a quell'uomo che poi m' ebbe là in quel castello del 
Frkdi .-.w m' avcrate promessa a Milatesta •... sol- 
dato allora de' Veneziani .... égli ara' sui principii e 
non troppo rjcco r.. ed il prezzo cb'ej^li poiea^ darvi 
era wiinore A qtidlo <rflfertovi da quell'altro... però 
all'altro mi desti^ Scaldo credere a Malatesta ch'io 
fossi stata rapita da certi soldati. Non credevi eh? 
che ne sapessi tanto ? .... voi ora di^•ele eh' io non 
ho prove per convincerlo del. vostro inganno ... ma 
qui sta il vostro errore .... voi non foste avveduto, 
maestro I. nella fretta, e pel timore non vi fuggisse 
di mano il vantaggioso mercato , voi scriveste un 
foglia al mio compratore j dicendogli come stava 
la cosa^ e pregandolo fosse contento tenermi nasco- 
sta finche Malatesta si fosse partito colla compagnia 
da que' contorni , e così fu fatto .... Malatesta non 
seppe, uè sospettò di nulla, ed anzi, salito poi a 
maggior fortuna , v' accettò fra suoi famigliari, e 
vi fece ricco come siete al presente. Questo foglio 
vivendo io libera e sciolta nella casa di costui , lo 
trovai un giorno, e mi parve cosa che meritasse di 
esser serbata .... non pensando però mai dovesse 
venire un tempo che m' avesse a servir tanto .... io 
r ho con me, maestro 1 ed affinchè non crediate che 
io mi vanti , vedete s' h vero. — 

In così dire si trasse di seno il foglio e lo squa- 
dernò agli occhi del vecchio rimasto atterrato a 
quella vista. 

Ben sapeva che Malatesta non era uomo a per- 

Digitized by VjOOQIC 



474 NICCOLÒ de'. LAPl 

donargli quel tratto se gli fosse vesuto a cogai» 
zioDe. 

— Maestro Barlaam 1 disse Selraggia lasciandogli 
libera la mano, che avea sempre tenuta ghermita du- 
rante il suo discorso^ ora chiamate i vostri soldati^ 
fatemi cacciar -via, più non vi trattengo.... avreite 
mutato p^siielfo ? .... m' avreste intesa questa vdl- 
ta? — 
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Là' astuto vecchio trovatosi colto ne' suoi proprit 
Ucci non si perde d'animo^ e dove non valeva la 
forza pensò valesse la simulazicme. Si sforzò di ve- 
stire d'un apparenza di tenerezza, umile e còntristai- 
ta, quel suo bruttissimo volto, che ne divenne più 
Iwtttto il doppio, e guardando Selvaggia scrollava 
il capo , e diceva : 

— 3ì, t' intendo 1 .... va dunque .... va da Makr 
tesla .... mostragli quel foglio .... fa die mi strappi 
questo rimasuglio di vita ...* già non sei venuta per 
altro; volevi farti padrona di ' quel poco eh' io ho 

potuto metter assieme in t^nt'anni di sudori 

volevi la morte nm..,. lo meritavo/ .... era stato 
trofeo porrne il mio delitto .«.. avea voluto levarti 
dai cenci ...» farti viver contenta e ricca , in uno 
sfdendido stato ...vOh! maritavo la nK)rte **.. 'oh! 



« 
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figliuola .... disse poi alzandosi, ed aprendo le brac- 
cia verso Selvaggia^ è questo dunque ciò che pre- 
pari air infelice luo padre? — 

— Mio padre voi t disse Selvaggia arretrandosi 
e sorridendo amaramente. Maestro ! voi non m' in- 
tendevi poco fa: ora non v' intendo io, — 

— Non m' intendi? sciagurata ... non odi neppur 
più la voce del sangue ? — 

— V'è una voce di san^^rue* tra noi, ma a voi 
non a. me tocca' V udirla. Questa voce vi dirà, die 
mediante questo foglio il sangue vostro e mio j .... 
è mio , m'avete intesa? .... quello di maestro Bar- 
laam .... non quello di mio padre, che io sola fra 
i vivi, non Y ebbi mai. Ma rassicuratevi, non veo- 
ni qui per ispargerlo, non cerco la vostra rovina , 
tenetevi i vostri tesoli 4... al prezao che gli acqot^ 
staste sono assai ben véstri .... rimettetevi a sederi 
ed ascoltatemi. Io iocontrai due anni sono un gìo* 
vane, un angelo, il solo di cui m» caglia, il solò 
ehè mi faccia soffrir la vita fmcliè dura la speranza 
di ritrovarlo, un uomo .... Ma che vò io a parlarvi 
di lui ora? disse con impasieiM^ , provaselo nel 
pàthr di Lamberto a maestro Barlaam ugual i^i^ 
gniiRta che il giovane avea mostrata àSam volta nel 
sentire il suo amore accenMto da essa. : 

— In una parola, pro^guiva, io venni ito Fi» 
refize per cercar di Ini. Non voglio da voi altro ^ 
non die mi ajntale a rintracciarlo, e trovato cb^io 
l'abbia vi lascio. ...t non udvete mai pia parlar 
de' fatti miei* Ecco i miei patti, maeitro l .^ — 

Digitized by VnOOglC 



capìtolo XXHl. 477 

AU' udir ^pieste parole il vecchio ripi*ese fiato , 
e gli parve, come si suol dire, averla per un tozzo 
di paae. SiccoDie le sue smorfie di teoerezza dive-, 
iiivano iautili , riprese il suo viso impietrito , e 
disse: 

— T* aiuterò (^amo potfo ou^to vokatteri , se 
n<Hi vuoi altro — sa^mi dire itnotiiedi costui ». 
ehi egli è.* — 

Selvi^gia, coUe più lu^evi parole possibili^ fé' co* 
noscere al padre il nome, ra^>^to, la coodizioue 
di Laa)beito;edegti prendendone appunto, le scris- 
se su lin fogliolino: c&de alla figlia poche monete 
d^argento, ed accomiatandola h disse y si fac^se 
rivedere il giorno dopo^ ed intanto si sarebbe dato 
pensiero del- fatta suo. 

L'indomani ella vi venne due volte nella gior-- 
nata ed uUa terza la sera al tai dt^ ma non era riu- 
scito ancora a Barlaam di scoprir nulla, u La città 
u è piena di soldati, ci vuol tempo; ho fatto doman- 
u dare tutti i capitani, se vi è , si troverà ,... mira- 
^ coU non se ne posson fare m diceva egli alla gio^ 
vane per calmare la sua impazienza. 

Troilo e messer Benedetto ^ che lasciammo per 
k via , erano intanto giunti al palazzo Serristori : 
venendo loro negato di entrare da Malatesta , che 
a quell'ora non volea ve^ nessuno, disse ri No- 
bili : 

— Andiainooe dal maestro •«.. è cosa di co^ poco 
rtlkvo che già sarà tutt' uno ...« una ^ola eh egli 
dica a Malatesta ^ e' sarà fatta. — 
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E così venne alle stanze di Barlaam , col quale 
era molto domestico. Entrarono, essendosi prima 
speditati della cappa di confratelli e buttatala in un 
angolo^ e trovarono il vecchio con Selvaggia, che, 
vestita com' era da soldato , non riconobbero per 
donna, e stimarono fosse uno de' famigliari di casa. 

— Addio maestro — disse il Nobili , con un 
certo suo modo autorevole ; e V ebreo rispóse al 
saluto molto umUmente, come solea usar con titfti, 
e tanto più con quelli che S»pea nelk grazia ^nA 
suo padrone. 

■ — Noi siam vomiti a domandarvi un piacere, 

proseguiva il ptìmo, que^o geotiluoma egli è 

quello che venne travestito da frate.... de^no^ri.... 
di quelli del campo.... vi ricordate? — T ebreo 
accennò col capò di sì. 

— Egli dunque per una sua faccenda , ed io 
pure di compagnia, volevamo far motto a Malate- 
sta ...« ma ci vien detto eh' egli a quest' ora non 
animette visite. Sarete dunque contento in iiostro 
servigio salire un mom^^to da lui, ed esporgli.il 
nostro desiderio. ... di che questo giovane ed io 
molto lo preghiamo.... è un' inezia.... che dA esso 
non costerà che il volerlo. Si tratta di mandar colle 
bande di contado un uomo d*arme qui della com- 
pagnia del signor Amicò d'Arsoli ....e della cagio* 
ne che noi gli domandiam codesto, gliene parlerò 
poi a miglior agio quando ci troveremo insieme. — 

^— E come ha nome questo soldato ? — doman- 
dò Barlaam, movendosi e mostitindo cogli atti del 
volto , che non era cosa difficile ad ottenersi. 
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— £ qneHo che si tiene in oisa Niccolò fin da 
£anciidlo«.. cbe stette un tempo nelle Bande Nere, 
col signor Giovanni, ed ora doVri maritarsi colla 
Laudomia.... se troveri il momento, ben inteso (e 
girò un' occhiata a Troilo sorrìdendo) egli è quel 
l^mberto bai isapeie. — 

— Ah ! disse il maestro, ho capito — ed uscì. 

Troilo ed il Nobili , cì^ a lui solo ponean men- 
te, no» s'avvidero dell'atto di sorpresa ed alle* 
grezza che &ce Selvaggia udendo pronunziare il 
nome di quello che da tanto tempo cercava. Ma 
regresso quel primo moto , di tutto quanto aveva 
udito non le rimase presente all'intelletto alti^ frase 
fuor di «questa y ora dovrà maritarsi colla LaUdo- 
mia. 99 Le pareva che queste parole le si fossero 
infisse nel cuore come altrettante saette , e le passò 
innanzi gli occhi rapida qual baleno , come una 
visione di nuovi e piii spaventevoli angosce che le 
si preparassero. Rimasta sola coi due vienuti sma- 
niosa di parlar pure una volta ed udir dì Lamber- 
to ^ benché conoscesse ormai che ogni parola sa- 
rebbe stata una nuova fitta, cominciò a dire/fre-' 
nandosi , e mostrando indifferenza più che poteva : 

— Anch'io un tjempo fui ^Ue bande del signor 
Giovanni ...oh! lo conosco bene quel bravo gio- 
vane ....ed ho caro che sia ora in Firenze .... ma 
ditemi? .... com'è? come avete detto? egW prende 
moglie?....— 

— Si , prende moglie .... cioè .... non così tosto 
credo io — rispose Troibconun certo sorriso ma- 
lizioso. 
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Selvaggia s'accorse che T'era salto qualche cosa^ 
e k crebbe la sruama di cbiarirsene pienamente. Ma 
come riusctrTÌ? PoCea sperare cbe costoro volessero 
tauto fidarsi d' uno sconosduio dà palesargli cosi 
al primo i loro segreti ? 

Puie segui a maneggiarsi con molta destrexaa» 
ed oiteone gli venisser Darrati tutti i casi di Lam- 
berto colla Lisa^ e poi colia sorella, ed io fiae il 
matrimonio imminente: aia decade quel dubbio 
che s^aTesae ad eseguire? Chi roleva impedirlo? 
perchè ? 

Tuttociò h si nascondeta, e noi» ti-oirava modo 
a scopfirio ; tornò intanto il nraestro eoa viso al^ 
legro, e disse : 

— Ho trovato il signore di buona vc^lk e sul 
verso di motteggisore .... ed è andata benone ... sarS 
latto come voi volete .... pò vei'O signore^ quando 
({ue'suoi dolori lo lasciano in pace egir è tiM;t'altro ... 
oh! egh è il grand' uomo dabbene ..«. che Iddio gir 

. dia salute e lunga vita.... ansi m^ ha à^o vi fac* 
eia salir da lui,.. ..'qui per la scaletta^ e vi vedrà 
volentieri. Onde se volete .^. ecco ^^ — ^ 

Ed in così diie, alzata la portia^a del piccol 
uscio d'onde era venuto, ìi messe su per^ la sca- 
letta e li lasciò andare, tornando al suo solito po- 
sto , e dicendo a Selvaggia : ■ ■ 

— L^ uomo è trovato , eh ? — 

— È trovato ' — rispose la giovane, e fattasi 
presso il maestre^ e {»esolo pel braccio , disse pre- 
slameote e con un cetto raffrenato furore : 
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— ' Ora voglio sapere quando deve farsi questo 
niatrimonio ; perchè, e da chi si vuole impedirlo , 
domandatene loro , io sarò nella camera qui ap- 
presso. — 

— E come diavolo vuoi che (accia a farmelo 
dire, se volessero tacermelo ? — 

— Voglio saperlo ! v' ho detto — gridò Sel- 
vaggia^ e scagliando sul maestro un'occhiata che 
diceva il resto , se u andò all' oscuro nella camera 
vicina. 

Barlaam si morse le labbra per dispetto di tro- 
varsi a quel modo sottoposto a costei, colla quale 
ben vedeva non era da scherzare. Ma se correva 
grandissimo pericolo nel ricusare di contentarla, ne 
incontrava (orse uno eguale nello scoprire il nome, 
la condizione , i disegni dei due venuti. Le loro 
pratiche con Malatesta a favore della parte Pallesca, 
quelle visite notturne e misteriose erano un geloso 
ed importante segreto sotto una Signoria sospet- 
tosa ed avveduta. Come fidarlo a Selvaggia, mezzo 
pazza a parer suo • e che non avrebbe mancato di 
palesarlo a Lamberto^ uno de' più caldi fra gli av- 
versar] dei Palleschi ? £ se per cagion di costei si 
fossero scoperte codeste frodi, non era egli veri- 
simile che Trpilo ed il Nobili ne accusassero lo 
scono^iuto di quella sera e quindi il maestro? £ 
Malatesta allora che cosa era per fare? Ben lo sa- 
pea Barlaam. 

Ma y per fortuna sua , egli non avea il suo pait 
nel saper all' improvviso immaginar un ripiego. Si 
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fece suir uscio della camera ove s era rttti:ata SeU 
raggia all^ oscaro, e le disse ; 

— Senti: s'io aspetto che costoro tornino .... 
prima potrebbero andarsene per altra parte .... poi, 
se anco scendessero di qua, non è credibile voles- 
sero tanto a minuto dirmi i £itti loro .... io ho pur 
y(^lia di contentarti figlinola, die non son quello 
che tu mi credi : ora dunque salirò sia all'uscio di 
Malatesta, e vedrò d'origliare che còsa parlano con 
esso lui. — 

— Come volete , purché lo sappia , — rispose 
Selvaggia , ed il tristo vecchio salì sorridendo e 
compiacendosi della sua malizia. 

Giunto in un andito oscuro dovè avean a riu- 
scire i due, venendo (nori dalla camera di Malatesta, 
si fermò aspettandoli, senza curarsi d'ascoltare che 
cosa dicessero, che poco gli caleva saperlo, e lavo- 
rando invece col cervello a comporre la novella 
che voleva poi dire a Selvaggia. Dopo non molto 
uscirono, ed egli, fattosi sentire cosi alf* oscuro, e 
pi-esili per la mano , gli avviòi per un altra porta 
che metteva sullo scalone, dicendo : 

— Ad ogni buon riguardo è meglio non vi fac- 
ciate rivedere da quel soldato ch^ io avevo in ca- 
mera: egli è dì casa.... uomo di fede ....ma è gio- 
vane sventato .... e poij meno persone vi vedono è 
sempre meglio. — 

Questa precauzione parve ad ambedue naturale 
e ragionevole j e^ senza curarsi d** altro, salutato il 
mastro se n' andarono con Dio. 
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Sceso in camera, e chiamatt fuori Selvaggia dal 
suo oascondigHo, le diceva con Sire ingenuo : 

— Ora so tuttO) e ti posso contentare, fortuna 
però ch'io son salito! che costoro se ne vollero 
andare per altra parte .... oh ! non v' è sotto quel 
gran mistero che credevamo .... costoro sono due 
gentiluomini di Firenze , il vecchio è messer Ga- 
briello Spiaij ed il giovane un suo .figliuolo, ch'io 
appena mi ricordavo aver veduto, ed ha nome 
messer Lodovico. Questo giovine è innamorato di 
quella che dee sposar Lamberto , e non trovando 
altra via ora di rompere e sospendere almeno il 
parentado, ha pensato questo rimedio , di ottenere 
dal signor Malatesta sia mandato fuori di Firenze, 
come in eflS^to sarà mandato domani, che appunto 
devon partire per Empoli cento barbute in ajuto 
del commissario Ferruccio. 

Nacque nel cor di Selvaggia un fiero contrasto, 
a queste parole. 

Permettere che il suo Lamberto venisse tradito 
a quel modo ; che soffrisse le tenibili angosce { e 
la misara ne sapea qualclie cosa ) clie gli si prepa- 
ravano, le pareva un offendere , un ingannare essa 
stessa quello pel quale avrebbe sofferto lieta mille 
dolori , e non poteva darsene pace. Ma dall' altro 
canto darlo colle proprie mani in braccio alla sua 
fortunata rivale, figurarselo al fianco d'un altra, 
sposo fdice, immerso in tutte le gioje dell'amore , 
ed ella, poveretta , non aver più da lui nemmeno 
un pensiero, trovarsi di nuovo abbandonata da tutti. 
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nella sua prima desolata solitudine! ... quest'idea 
fu troppo enorme , troppo tremenda ; Selvaggia 
spaventata , non potè reggervi , dovette allontanar- 
la ad ogni patto , e, per iscusarsi in parte a' sum 
proprj occhi e transigere con affetti cotanto potenti 
ed oppQsti, disse fra se a io potrò svelar tutto a 
Lamberto, dirgli ci/ egli punisca il mio fallo, che 
m' uccida, ma prima vederlo, oh ^ I ch'io lo veda, 
ch'io gli parli ima volta I... w 

Ondeggiante in questi pensieri, era rimasta mu- 
ta e come assorta per alcuni momenti ; preso par- 
tito alla fine, si scosse, e disse risolutamente: 

— Ora 5 maestro , due altre cose m' ocof^^ on 
da voi , e poi vi lascio. L'una , eh' io sola sia^m; n- 
data domani a portar a Lamberto l' ordine di par- 
tire. L'altra, che mi provvediate d' un' armatura e 
d' un cavaHo per seguitarlo. — 

— D' un' armatura ! disse maravigUato il mae- 
stro ) sei tu pazza affatto ? credi tu poter reggere 
colFarmatura indosso e valerti della tua.persona ? — 

— S'io potrò reggere e valermi della persona voi ve 
ne avvedrete; e per ora lasciatene il pensiero a me.— 

— - Oh ! dove vuoi tu che trovi codeste cose ? 
esclamò il maestro che si spaventava per la spesa ; 
sai pin-e che in una terra assediata chi ha cavalli 
ed arnai le tien per sé. — 

— Maestro, potrei rispondervi soltanto ch'io 
n' ho mestieri, e U voglio : ma vi vociar riflette- 
re che starebbe in me il torvi altra niaggior cosa 

che non il pregio d'un cavallo e d*un arnese .... e, 
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tenete a mente , eh' io voglio Telm^tto colla visiera 
che si chiuda.... Ora addio, a domani. — 

Usci Selvaggia , ed il maestro arrabbiato e mal- 
contento dovè pur pensare al modo di levarsi d'ad^ 
dosso costei , e contentarla. L' indomani , appena 
giorno , si mise in moto, e per virtù di molte die« 
cine di scudi, mandando il malanno a* chi gliene 
faceva spendere, riuscì ad aver pronto per la sera 
ciò che la giovane gli avea domandato. 

Ebbe da Malatesta T ordine scritto che impone- 
va a Lamberto di seguire la gente che si mandava 
ad Empoli, ed ottenne facilmente, sotto varj pre- 
testi , da uno de' caporali che dovean guidarla, la 
licenza di dar il carico ad un uomo a sé noto, 
A' andar per Lamberto, condurlo ove la compagnia 
facea la massa, ed uscire di Firenze con esisa. 

Quella medesima giornata era. intanto , per la 
casa de' Lapi j e per le donne specialmente, piena 
di pensieri e di faccende. Laudomia, svegliatasi al- 
l' alba col cuore consolato e sereno^ sì veslì ^ e co- 
pertosi il capo con iin velo che le scendeva sino 
alle ginocchia , se n^ andò a' Servi a far le sue di- 
vozioni. 

Tornata poi a casa, e lasciatasi vedere al padre, 
che le fece quella mattina più carezze che non so- 
leva, salì nelle camere, che oggi si direbbe di guar- 
daroba , e, coli' ajuto di M. Fede e delia sorella si 
diede ad ammannire panni, biancherie, e preparar le 
cose necessarie, con quella sollecita ed operosa pre- 
mura che nasce nelle profonde agitazioni deirani- 
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mo. Lisa, ritornata in se dopo quel prtino mo- 
mento dì dispetto, e temendo forse ancor più, per 
amor proprio, di darne il menomo segno , presta- 
va il consìglio e Y <^ra sua in que^i preparativi, 
senza quel diluvio di parole cbe k gentil metà 
del genere umano suole impiegare in cotali ope- 
razioni , quando non iia la mente occupata da più 
importanti e più gravi pensieri. 

Mona Fede era la ^la che sostei^sse il dialogo , 
se piuttosto non si dovea dir soliloquio , e sbiisci- 
nando in qua e in là le sue pianelle , numerando e 
sc^liendo panni, diche eran coperti e letto e ta- 
vole e tutto il mobile della camera, veniva dicendo: 

— E pensare che una di casa Lapi aM>ia a iursi 
sposti senza che neppure ci sia tempo e modo di hrle 
un po' di corredol Fortuna che rimane pure di moka 
bella roba di M. Fiore vostra madre! ... che quando 
il finte cominciò a predicare si vestì d'una gammur- 
ra scura, e non volle mai più portar altri abiti. — 

Poi , tirando non senza fìitica un cassone, parte 
scolpito, parte dipinto al modo del 4oo , che era 
in un angolo , simile a quello che vedemmo presso 
al letto di Niccolò ( ambedue, avean contenuto il 
corredo di M. Fiore) lo strascinò a fianco 4' una 
tavola, sulla quale avea messQ a parte un monte di 
robe. Spolveratolo per tutto diligentemente , l'aper- 
se , e, volta a Laudomia, le diceva : 

— Ora, se vedete scrivere, fitremo la nota di 
tutto quanto pongo qui dentro. 

Laudomia prese l' occorrente, ed af^oggiandosi, 
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ritta compera, alla tavola, colla penna intuita nella 
destra, veniva scrìvendo ciò che la Fede dettava. 

— Una cìoppa e giornea di donunascliino cher- 
misi con firangie. 

— Una cotta di dommaschino alessandrino con 
maniche fiorite. 

— Una cio[^a pavonazza ricamata. 

--- Una gammnrra ricamata con seta bianca , 
con maniche di seta chermi^. 

— Questa, mi ricordo, se la mise, e fu la sola 
volta , per andar a veder entrare re Carlo Vili .... 
un ometto piccino piccino , biondo e bianco che 
pareva un fanciullo, e si pensava potersi inghiottir 
Firenze i A.,., d , Pier Capponi , buona me- 
moria .... gì' insegnò egli la via ritta .... ed anche 
allora , che tempi !... che diavc^erie I ...» 

— Una gammuira di rascia bianca con maniche 
di dcmunaschino verde. 

— Una giornea di boccacino bianco. 

— la Camicie. 12 Cuffie. aS Fazzoletti da 
mano. a5 Benduccie. a Sciugatoj larghi. 

— Una berretta di vdo alessandrino ricamato 
con perle e arirato. — 

— Questa, disse Laudomia, riponila, che non 
son questi tempi , né io in isMo da portar cotali 
fògge. — 

— Come volete — rispose M. Fede mettendo 
in disparte la berretta^ poi con un sospiro: 

— Povera signorina, vi tocca andare sposa in un 
brutto momento t .... senza nemmeno un pò di fé- 
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sta ! .... Oh , qaest' assedio ! .... ( per poco eh' io noi 
dissi) .... quando finirà? .... e tutt'i guai con es- 
so! .... 

— Una berretta di donfimaschino bianco.... 

— Ho inteso che messer Niccolò non vuol che 
si faccian nozze .... non vi sarà né invito, né suoni, 
ed ha (atto sapere agli amici di casa, che non vuoi 
neppure il serraglio (i). Perchè è lui, gli daranno 
retta, ch'egli è pili ubbidito che il capitan di giu- 
stizia .... Fosse un altro I .... 

— Una cappellina di drappo Alessandrino e 
bianco .... 

— Eh ! non andò così la cosa, no, quando tolse 
donna egli ....io ero bambina ...pure, me nericcHrdo, 
e sì ch'era fatta di poco quella legge .... come la 
chiamavano?.... che so io? ....La legge Santuaria.... 
per un verso era proprio cosa santa .... che prima, 
a furia di spendere in nozze, le famiglie andayan 
in rovina. 

— Un libricciuolo di donna ricamato di perle 
e fornito d' ariento .... 

"— £h ! se aveste veduto la strada^ qui avanti alla 
casa , era tutta coperta d' una tenda di teli rossi e 
bianchi, retta da sfili, e v'aera sotto un ricinto di 
panche coperte d' arazzi. 

— Una'.filza di pater nostri di coralli. 

(i) Gli amici iia^Tan aspettar la sposa al sao tornar di 
ohiesa^ e con un nastro le sbarrayano la porta di casa. Lo sposo 
comprava il passo con una mancia^ ch'essi spendevano in una 
cena. 
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— Una cintola di broccato paonazzo fornita 
d'ariento. 

— Un pajo di calze di rosino. 

— Un bacino d' ottone da mano. 

— Un boccale a detto bacino. 

— Un pettine d^ avorio. \ 

— Due borse d'oro e di seta. 

— Un anello d' ariento da cucire. 

— Uno specchio d'osso intarsiato. 

— .... E ..., come dicevo .... i trombetti della Si- 
gnorìa sulle scalere di Santa Maria maggiore, e le 
trombe j co' pendoni bianchi e^l giglio rc^so in 
mezzo! e tanti fiori, e tanta mortella... e saranno 
stati da 200 tra giovani e gentildonne in istrada 
aspettando fosse ora del desinare .... e che gale ! e 
che ricchezze I,.. Ma vostra madre M. Fiore eli' era 
degli Albizzi, e portava 1000 lire di dote!.,., e gli 
Albizzi, prima che messer Rinaldo si rovinasse, era 
la prima casa di Firenze. Le cose non andavano 
com^oggi giorno, allora.... 

'— Un pajo di forfici. 

— Un pajo di scarpelli da occhielli. 

— Nastri di più ragioni, e refe di più colori. 

— Una stola bianca lavorata di seta. 

— Una coda di cavallo da pettini lavorata di 
seta(i).... 

— Allora Fra Girolamo non avea vietati ancora 



(1) QiMtU t'appenderà ad un chiodo, e teryiTa a ripulire i 
pettini. 
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i desinari, le veglie, le feste che si faceao per le 
nozze.... non avea ordinate le compagnie de' fan- 
ciulli che andasser per le case a domandar XAna^ 

tema , per abbruciare por tutto in piazza Era 

un sant'uomo ! è vero ma egli arse pure allora 

di gran belle robe! .... e messer Niccolò volle che 
vostra madre desse a codesti fanciulli vesti , cap- 
pelliere , e lisci, e liuti , e pitture che valevano di 
gran centinaja di fiorini .... Poverina! gliieae sapea 
pur mak, e non voleva ... ma il baU)o disse: vo- 
glio .... chi potea opporsegli ? Egli avea un ri« 

tratto di M. Fiore per mano del Francia una 

bellezza i parea vivo. Volle che anche codesto si 
ardesse. — 

— Ohi bene, ringraziamo Iddio settore di quel 
che aU)iamo — rispondeva Laudomia. 

— Eh I lo so, povera signorina, voi non avete 
la mente alle gale ed ai sollazzi 1 Poco v' impc»rta 
di codeste cose .... ed avete ragione ! .... dicevo per 
dire .... voi divenite donna del più bravo e daU)en 
giovane di Firenze.... e questo vi basta.... e Iddio 
e la santissima Nunziata vi benediranno , e sarete 
felice e contenta coinè meritate .... Oh I si, vedete, 
il cuore mi dice che non avrete più guai .... ed io 
ho sempre v^utò die questi presentimenti non 
isbagliano. — 

— Iddio ti senta , Fede : — rispose Laudomia , 
ed intanto in queste occupazioni venne passando 
quel giorno, che Lamberto spese anch'esso in dare 
assetto alle sue cose , nel procurar le cairte neces- 
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sane al contratto, e nel visitare in Santa Maria No- 
vella il luogo oy' era sepolta sua madre, alla quale, 
entrando nd nuovo stato, volle consacrare i primi 
pensieri. Giunta la sera , si riunì la famiglia nella 
camera di Niccdò , e non tardarcno a comparire 
gli amici invitati, messer Tommaso Grossi iio- 
tajo , e tutti insieme, a piede (Niccolò avanti cogli 
sposi e gli altri dietro ) si condussero alla chiesa di 
S. Marco. 

A mezza navata ara stata posta una tavola con 
9uwi un tappeto j ed intomo intomo seggioloni 
e sgabelli : pochi candeUieri illuminavano la chie- 
sa , ove Niccolò e la sua comitiva , ricevuti alla 
porta da Fra Benedetto e Fra Zaccaria, entrarono, 
ed appresso una moltitudine d' opera) dell'arte della 
seta, di soldati conoscenti di Lamberto, e di po- 
polo minuto , che allogandosi lungo le pareti fa- 
eeano cerchio intorno alla tavola ove dovea (arsi il 
contratto. 

Quella mdtitudine era tenuta in rispetto ed in 
silenzio dalla presenza di Niccolò, e schianto s udi- 
van sommessamente bisbigliare tratto tratto poche 
parole , che venivan dette tra vicini all^ oi^eccbio , 
tutte^ piene di lodi e di maraviglie per la bellezza, 
pd soave ed augusto contegno della sposa, che era 
tale in quel punto da fissu-e tutti gli sguardi e 
s(^giogar tutti i cuori. 

Vestita di bianco , con un lungo velo fermato 
sulla fronte da una ghirlanda di fiori di melaran- 
cio^ nd passare tra tanti sguardi, nel moversi, 
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nel sedere al luogo che da Fra Benedetto le venne 
indicato y appariva in lei una certa maestà senza 
orgoglio, una timidezza senza impaccio, una gioja 
temperata da così celesti pensieri j che tutti gli 
astanti guardandola si sentivan sottomessi , àird 
quasi alF adorazione. 

Niccolò sedeva sul seggiolone posto nel mezzo 
della tavola volgendo le spalle alla porta. Alla sua 
destra la sposa, poi Lisa e Troilo confratelli; alla 
sinistra Lamberto , gli amici che dovean servir di 
testimoni, etra gli altri Fanfulla; su un lato idue 
frati ed il notajo, il quale^ levatosi in piede^ comin- 
ciò a leggere il contratto in questa forma: 

jénno i5ag die aS Nosfemb.; Lambertus quon- 
dam Petri de populo S. Joannis de Florentia , 
recepii a D. LaudomiUj filia Nicolai ^ quondam 
Cionis. de eodem populo- S. Johannis de Fio- 
rentìaj sponsa diati Lamberti^ nomine dotis Li- 
bras 1010. Florent. panK scilicet Libras 863 in 
uno Podere cum domibus et habituro in populo 
d. Ga{finana. Et libras 88 et solidos lOj in uno 
casolari posito in populo S. Laurentii de Florent 
I . d. Croce di via. Et libras Sg in pecunia et 
aliis rebus mobilibus ec.j ideoque propter nu- 
ptiaSj et s^ice Morgincap secundum usum Cii^it, 
Florentiae praedictus Lambertus fecit praedictae 
D. Laudomiae donationem de ipsius bonis libras 
3o Fior. Parv. 

Actum Florentiae testibus ec. 

Postea incuntinenti coram dictis testibus, Lam- 
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hertus et D.Laiidomia, per mutuum consenswn 
Inter se inter^ènientem et anuli dationem et re- 
ceptionenij màtrimonium ad imficem ccmtraxe- 
runt. Ego Thomas Grossi^ quondam Francisci^ 
de pago Bellanensi Imperiali auct ludeoc atquè 
Notarius publicus rggatus scripsi. 

Lamberto^ che doq s' era immiscliiato nella con> 
pilazioae di questo contratto^ e neppur sapeva clic 
cosa coDtenesse, senti al cuore il gentil pensiero di 
Niccolò, di fargli doiK), a titolo di dote , della ca- 
setta ove sua madre avea passato i suoi ultimi anni: 
gettò un' occhiata di gratitudine al vecchio, un'al- 
tra più tenera a Laudomia, ed intanto il notajo, 
preso un bacile sul quale erano due anelli, si mosse 
per venir a presentarlo agli sposi affinchè ti barat- 
tassero fra loro. 

Nella circostante folla si vedevano, come dicem- 
mo, di molti saldati, senz^arme.la maggior parte, 
o soltanto col ccH'saletto od il giaco, come quelli 
elle non erano suir andare a combattere. Tra essi, 
in -prima fila, e soltanto pochi passi lontano dagli 
sposij da più persone^ sin dal jwincipio della ceri- 
monia , n' era stato notato imo il quale , per esser 
coperto d'acciajo da capo a piedi, colla visiera ca- 
lata , per la sua totale immobilità , per una certa 
impostatura insolita j richiamava tratto tratto gli 
sguardi curiosi di chi gli avea già posto mente una 
volta. 

— Egli crede star sulla mura airarchibusfàte, 
e non in chiesa, diceva uno — E' pare ch'egli abbia 
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freddo^ o la Febbre/ Egli trema tutto! — osser* 
rara un altro. 

Quando il nota|o ebbe presentato agli sposi gli 
andli, e che essi, accostatisi, a vicenda se li scambia* 
rono , Tolsero a un tratto il capo, e l'intera adu- 
nanza con loro, ad un poco di rumore levatosi in* 
torno a queir uomo tutto di ferro. I suoi vicini 
avean udilo come una voce indistinta e soflR>cata ri- 
suonare nel concavo dell' elmetto, s'era mutato sulle 
gambe ia qua e in là due o tre volte , quasi per- 
desse r equilibrio, tantoché taluno temendo non ca- 
desse , r avea retto per le braccia e per le spalle. 
Una voce poco lontana disse , abbastanxa alto da 
poter essere udita : — Egli era trebbiano eh? — 
e molti sotto i baffi a sghignazzare. Poi un altro : 
— EU' è pure una gran vergogna, venir in chiesa 
con quella poca cotta t — È così ognuno diceva 
la sua. Allora ir soldato^ scagliata in giro un^occhia- 
ta, che si vide balenar pe' buchi della visiera , aprì 
la folla cogli acuti gomiti dell'armatura, e tra il 
mormorìo di chi gli brontolava dietro , si tolse di 
là ed uscì di chiesa. La cosa si quietò subito^ e 
nessuno si curò piiì di lui. 

Finita la cerimonia, i frati fecero sgombrare tutti 
coloro che non erano della famiglia de'Lapi, o loro 
consorti ed amici. Mentre questi aspettavano che si 
fosse interamente scicdto quel nodo di popolo, che 
uscendo occupava la porta, messer Niccolò diceva 
a Fra Benedetto , sospirando un poco , eppure se- 
reno in volto: 
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— Iddio in'ha colpito con grandi flàgelUin que- 
sta chiesa ...* in qnesì* istesso luogo ! Ora la sua 
misericordia vuole che vi trovi in compenso la 
maggior consolazione che potessi provare prima 
di morire! Sia lodato il suo santo nome/ .... Odi, 
Lamberto, figliuol mio ! Nel darti oggi Laudomia, 
io credo, io spero averti fatto quel maggior dono 
che per me si poteva .... ov"* io creda il vero, sappi 
eh* io adempio ad un grand' obbligo, alla promessa 
eh'' io feci a tuo padre su questi stessi marmi che 
calchiamo, bagnati, taut'anni sono, col suo sangue 
eh' egli sparse per me. Vedi .... vien qua .... vedi 
tu la pietra bianca di quest' avello ^ eli' era rossa 
del sangue di tuo padre, quella teriibil notte in 
cui sostenemmo 1* assalto per difendere il glorioso 
Fra Girolamo, e sperando camparlo .... Ma Iddio 
pe' nostri peccati aveva stabilito altrimenti.... Qui, 
io solo, ravvolto tra nemici^ io morivo al certo .... 
ma Piero tuo padre volle morir per me ! Possa 
r anima sua valorosa veder dal cielo ch'io t' ab- 
braccio, t'accetto per figliuolo, e sciolgo così la mia 
promessa 1 — Possa egli serbar immacolato e fe- 
lice r amore che vi giuraste , far sì eh' egli vinca 
sempre nel vostro cuore ogn' altro affetto.... e ceda 
soltanto all' amore augusto e santo che voi dovete 
aliar patria ed alla sua libertà. — 

— Faccia Iddio che sieno salve ambedue ; disse 
a voce bassa Laudomia , ed in cuore soggiunse : 
w Ed il mio Lamberto con esse » ! — 

Parve tempo allora a Niccolò, di partire, e salu- 
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tati i frati e riograziatili , disse a Fra Benedetto 
che tra due giorni sarebbero ritornati per la bene- 
dizione nuziale ; e coli' ordine medesimo, col quale 
erano venuti, tutti insieme s'avviarono a casa. 

Mona Fede intanto, non del tutto ubbidiente ai 
voleri di Niccolò , s' era ingegnata di adornare 
nel miglior modo possibile le camere terrene ; e 
nella prima, che serviva di passò per andar a quel- 
la da letto, avea apparecchiato per la cena molto 
pulitamente, con. molti fiori e molti lumi/a)utata 
da Maurizio famiglio di Lamberto. Maitre gli sposi 
e ino in S. Marco j e eli' essa attendeva a quest'ap- 
parecchio tutta premurosa, temendo non le capi- 
tassero addogo prima d^averlo finito, era stato pic- 
chiato al portone di strada « Proprio ora ci capi- 
ta tano ! >f avea detto brontolando, quando non Ik) 
per aiutarmi altri che questa tartaruga! e, lasciata 
a Maurizio la bisogna di asciugar certi piattelli che 
si trovava in quel momento ti a mani, corse ad 
aprirje: dopo mezzo minuto era già ritornata, e 
strappando di mano al servo lo sciugàmani, che 
veniva adoprando non troppo a suo modo, diceva : 

— Non si può^aver un minuto di bene con que- 
sti soldati L... era un uomo d'arme.... colla visiera 
calata come andasse a giostiare.... e' voleva Lam- 
berto I .... Sì ! aspetta ! .... proprio e"* vuol dar retta 
a lui ora ! .... Gli hp detto eh' egh è in S. Marco, 
e gli ho chiuso T uscio in viso*... — 

E senza più pensarvi seguitava a correre innanzi 
e indietro per le sue faccende, colle pianelle cal- 
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zMle sulla calcagna, e l'andare s^flto come avesse 
vent'anni; tantoché, quando seaiì per istrada il 
bisbiglio e Io scarinccio detta brrgata che ritornava, 
aveva accesa appunto FuHtma candda^ e da Mau- 
rizio era stato intorno aUa mensa collocato Y ulti- 
ao sgabello. 

Corse a spalancare il portone per èsser h prima 
a dare H ben tornato agG spo^ j parendole cosa 
importantissima, secondo la teoria sugli augurj, 
che tornando in casa la prima volta dopo essersi 
dati gli anelli , udksera parole di felice presagio. 
Più volte avea leso F (nicchio, se que' benedetti 
leoni, che in tante occasianì le avean servito a leg- 
ger cosi mai?avigliosamente , a parer suo, neir av- 
venire, si sraiìsscro ruggire,, ma 1* Dio gnaia ta- 
cevano. 

Giunta sul Sniitare, injentre tirava H cbiavislel- 
lo, s'accorse però che la granata era stata lasciata 
dietro l'uscio (cattive augurio seconda lopiniooe 
delle donne in Firenze ) e che in terra proprio sul 
passo , v'eran per caso due paglie in croce. 

— E' si sarebbe rotte h braccia, qpeì disuti*^ 
laccio^, a dar una spaziata ! — dkse dando di pi- 
glio alla granata è spassando ; raccolta poi eolia 
destra uìDfr di qudOb paglie se la Inatto^ dìetia la 
schiena suUa ^spalla stni^ra , e con questo potente 
scongiuro^ si senti rassicurata sulk sorta futura^ 
de' nuovi sposL 

— Felicili, e salute per cent'anni, signorina: 
disse la vecchia a Laudimiia , osservando di pro^ 

là 
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nunziare queste parole appunto in quella che la 
sposa varcaTa la soglia ; e volle baciarle la mano ^ 
ma ebbe invece un abbraccio , al quale corrispose 
tutta amorosa e riverente, e così entrati gli uni dopo 
gli altri^ diceva Niccolò: 

— M. Fede, io non avevo detto di far tanta 
luminiera ! -r- 

Ma il rimprovero venne corretto da un sorriso , 
e, passato innanzi > andò a sedere al fuoco sul suo 
seggi<^ne, attorno al quale si raccolse la famiglia 
aspettando d'esser chiamati in tavola. 

Laudomia, che era uscita un momento colla so- 
rella per torsi il velo e la ghirlanda dal capo , 
tornò; e sedutasi presso Lamberto , cominciò a 
parlar seco quelle intime ed importantissime inezie, 
che nascono e si moltiplicano all'infinito tra chi si 
vuol bene; ed intanto, Troilo, la Lisa, i fratelli 
e gli amici facean crocchio un po' in disparte per 
non dar soggezione agli sposi. Tutti i visi eran se- 
reni, tutte le bocche sorrìdenti, e quelle camere 
smesse, tutte scintillanti di lumi, ripulite, adornate 
con maggior cura, apparivan più gaje, e parevau 
promettere per quella sera una veglia piacevole , 
lieta, e dissimile per conseguenza dalle consuete, pie- 
ne di pensieri malinconici e pungenti ; quando ven- 
nero picchiali due colpi al portone, e poco stante 
comparì sulla porta ddla camera un uomo tutto 
di ferro , che rimase un momento immobile guar- 
dandosi intorno^ non senza maraviglia degli astan- 
ti, de' quali molti ravvisarono il soldato che s^era 
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poco prima fatto vedere in S. Marco, e non potè- 
vaòo immiginare chi fosse, o che cosa cercasse. 

— Checi arrechi, valeDtuomo? Domandò Nic- 
colò; e l'altro, con voce che mal s'udiva , suo- 
nando chiusa neireimo, disse, volgendosi a Lam- 
berto, e porgendogli un foglio suggellato: 

— Per parte del Capitan Generale. — 
Lamberto , lasciando il posto che occupava al 

fianco di Laudomia , s' alzò prendendo il foglio , 
ed apertolo, vi lesse di doversi armare suU' attimo, 
montar a cavallo, seguire chi gli avea recato que- 
st'ordine, ed unirsi aUa compagnia che si faceva 
sulla piazza di S. Spirito per andare ove- importava 
pel servigio della città. 

Che cosa provasse il giovane leggendo quel co- 
mando co^ assoluto in tal momaito, lo immagini 
il lettore* 

Laudomia , che fiìssa e sbigottita gli tenea gli 
occhi in viso mentre stava leggendo , vide farglisi 
accese le gote, e si mosse verso lui spaventata : 
egli , guardandola con mesto e tenero sorriso » co- 
me per rassicurai la, pcM'se il fc^lio a Niccolò, che 
osservando ora gli uni cnra gli altri, cominciava 
ad entrare in qualche sospetto. 

- Lo lesse due voHe^ mentre tutti da lui solo 
pendevano, ed alla povera Laudomia ogni secondo, 
parerà un secolo; alla 0ne, levato al cielo lo sguar- 
do sicuro ed infiammato^ diceva: 

— Sì, mio Diot ma almeno sia salva Firenze! 
e mentre pronunziava queste parole^ la timida Lau- 

4 
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dopfiìa^ iQQHnemqre d'^ogai ri^tta^ sr gettala sa 
quel fc^lia^ lo strappava di mano al padre^.ed ia 
un hmfo già Tav^a letto. Rimase uà mein^^ 
coU'occkio bassa, ioduodato sur quello sciitto,.pui 
alzandolo umido e suppliclievole iu . viso^ ora al 
padre ora a Lamberti j» parava implorasse ti cin- 
forto d' uà po' di speranza ;. cercasse scoprirvi 
un' ombra di possibilità d'illudere quel C(»iii]ulo, 
di sottrarvisi in quakbe mòdo. Ma invece stiUa 
fronte d'a^idue, lesse irrevocabilì&^la seitlenza die 
la condbnnavaa nuove ed itifinite aagosce; edjedu^ 
cata j com' era, dà Niccolò, rinunziò- dèi tutta alle 
concepite speranze, e rimase nauta e Iagrimofia> ma 
rassegnata. 

Saputasi alla fine la coéta andie èà circostanti , 
ne mostrarono tutti grandissima travagKo. 

— Olit come può star codesto, diceva Vieri^ se 
la tua compagnia^ Lauiberto,, non édveva osdr di 
Firenze? — 

Il giovane si stringea* neUe spalle,, cbè esso pure 
ne era stato fatjto sicuro, ed avea perciò creduto 
poteF atten^^e liberamele a queste noase. 

— Npn vi sareld>e voùiioy soggiungeva Lisa^ da 
fargli dare lo scambio ? — 

— Troilo aUora koeni^si aìvaati, disse risoluta^^ 
mente: 

— Ed io voglio esse^ (|a^o .... Lamberti^ .... 
fratello! .... e voi, n^e^er Niccolò^ ncm m'aioete a. 
negar questa grazia .... noa è ragione cb'egli dd^a 
l^ciar la sposa, ed aadar^ Dio sa àwe, in un ne^ 
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meuìx} come questo . Corro dal signor Malate- 

sta^ e torno con la licenza d^ aacUtr io in suo Ino- 

go.^.r- 

Ed il nvirinolo, che $&(»ea di poter in quest'oc- 
casione far gran pompa dì gianorostlà^ am poca 
ff^esa, si moyea per uscire; ma Lisa di nascosto gli 
4iede una tira^ alla &ldav della cappa, e Lamberto 
in palese rarreÉtò pel braccio, e come Itale ed ignaro 
del simulare, credette siacera la ptòfStPtÀ di Trmlo, 
e gliene seppe ^ado. 

. — la ti ringra^o, fratello, disse guardandolo con 
affetto (é fa la prima v(Hta) io U ringrazio, ma 
non ci starebbe l'onor mio ....tu «ai quale sia il de- 
bito del soldato .... ma di questa tua profferta io 
me ne ricordier^. — ^ E gli strinse la mano. 

— La p^itria prima di tutto, figliuoli I disse coti 
gran voce Niccolò. Ubbidir cecamente e non cer- 
4;ai*più in là»... Lamberto jLau4omia ..r. io ve ¥ a- 
veva detto ,..• me n^ incresoe insino al ^more «>. ma 
questo non è tempo; di so^ri «... è tempo d'«dito 
-e fraioco operare. — - . 

Poi, presa pel braciaio Lj^udomk^, e chinandosele 
alK orecchio, le diceva : 

-« Ricmrdati di quel nao discorso .... Giostrarsi 
£drte, $^retià.,.. nfm tXH'nar troppo agli abbracci .... 
non dir di q^dW cose che vanno al cuore troppo 
diritte .... — 

E la povera Liaudomià col viso basso, accennava 
xli si col.cjipo, dhè seiUendjOsi imminente lo scop- 
piare dei singhiozzi, non s' attentava di parlare. 
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Durante questi cootrastì, l'uoina di ferro era ri- 
masto sempre hnmobile appoggiato allo stipite della 
porta; se non die una volta sVa fatto innanzi due 
passi come per voler parlare, e poi, quasi mutato 
pensiero , era tornato al luogo di prima. In quel 
punto la generosa Selvaggia non potendo reggere 
alla vista del dolore di Lambeito, del pianto^ per- 
sino della sua rivale, s'era risoluta venir avanti, pa- 
lesarsi^ palesar tutto. Ma la forza d'es^pire il no- 
bil proposito , di rinunciare a veder da solo a sola 
Lamberto^ a ragionar seco una volta ancora, le era 
mancata ad un tratto <« Sarà breve .... sarà l' ultimo 
questo dolore! 99 disse fra se stessa, e riprese il 
primo disegna 

Il tempo stiìngeva. Lamberto chiamò il isuo fa- 
miglio.'^ 

— Maurilio, va a sellare i cavalli ... torrai la 
lancia nuova di cerro ... e nelFuscire, insegna a que- 
sto valentuomo il luogo ov'è il mio arnese, egli, 
in sua cortesia, e per avanzar tempo, m'ajuterà ar- 
marmi .... non è egli vero? ( soggiungea vcrfto a 
Selvaggia). In grazia .... non per comando, va con 
costui, ed arrecami Tarme.... ben vedi i momenti 
che m'avanzano, son pochi ....non vorrei but^i... 
se hai mai pix>vato ( soggiungea sorridendo ) die 
cosa sia Yokr bene ....tu saprai quel che vuol di- 
re. — 

S^vaggia, col cuore ridotto, come si può imma- 
ginai'e, ma contenta pure d'ubbidire^ si mosse die- 
tro Maurizio col passo più fern^ die potè; e ri- 
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tornò poco dopo , coir arnése di Lamberto tutto 
in un fascio ; lo depose in terra , si preparò a ve- 
stirndo, e per potersi maneggiar m^lio nell' af- 
fibbiargli le corregge, si tolse ambo i guanti di 
ferro. • ^ 

Meortr' essa sollecitava da un lato, Laudomiaan- 
di'essa dall'altro ajutava la bisogna, e nessuno di- 
ceva parola. Vieri, ponendo mente alle mani del- 
lo sconosciuto soldato , veniva intanto pensando 
come mai un uomo d' arme può egli mantenersi 
le mani co^ belle e dilicate/ Ma nà^Laudomia né 
Lamberto non avean il c^po aUora a simili osser- 
vazioni. " ■ ' - 

In quel momento di tristezza e di silenzio gene- 
rale, si sentì per istrada nascer lontano lo strepilo 
d'un eavallo^Iie batteva il lastrico di gran trotto. 
Laudomia si férmo ascoltando « Oh, fosse mai un 
« messo del capitano che mutasse Tordine / .... Tut- 
(« toeiò nascesse da qualche errore?.... fosse stato 
u uno sclierzo per farmi paura? — '- Ed il caval- 
lo veniva innanzi : giunto al portone si fermò a 
un tratto. « Vien proprio qui i> ditóe Laudomia 
cresciuta di speranza. ^ 

Non pensava, poveretta, die la stalla ove Lam- 
berto teneà il suo cavallo era un pò* lontana ^ e 
che era Maurizio^ il quale dopo averlo sellato, 
per far più presto , Y avea condotto di trotto. En- 
trato in quella il famiglio, disse che i cavalli 
eran all'ordine, e addio Tnltima speranza di Lau- 
domia. 
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Lamberto, arinUo <k capo a piedi, e tatto acin* 
tillante d'aociajo e d'oro, cella visiera altt, ed il 
viso pallido ma sicuro, ahbraocìò Niccolò, e tutti 
gli altri senza parlare: voleva abbrac<;iare anche 
Fanfulla , ma appena giunta Selvaggia e saputa 
r ordine che arrecava ; egli ^a scompaia senza 
dir addio a nessuno, Lamberto girò iiltoroo lo 
sguardo, e non vedendolo, disse : a Mi saluterete 
anche Fanfulla "Non àvea finito dì dirlo, ch'egli 
entrò col fiato grosso come di chi è tenuto oor* 
rendo. 

Egli avea indosso il corsaletto ^ i cosciali ed il 
bacinetto de' fanti , ed un partigianone in mano. 

— Malann aggia clu ha piantato il Benajo dei 
Serristori tanto lontano 1 dì$se soffiando per ripren- 
der r anelito, e a voler correr il palio col corsalétto 
le gambe di Fanfulla Sono unpò-sn}gionAte....non 
importa, anclie que^ Y banup fiAta ,.«. insomma , 
messer Lamberto;, non e'è rimedio^ bisQgfia anda- 
re .... ero corso così per vedere se yplevano/m^ndar 
me invece^ che io non laccio nessuno addietro a 
piangere ... ed a questo n^cn^OiUua iforaiccl^iata 
più o menomi poco male! m§ -noi^ e* è verso.*.. « 
io allora subito addosso la corazzi .v..« questo finoc- 
chio in mano .... e son qua ...* e vengo con voi in 
villa. Se non vi cuntte d'esseir in compagnia d'uo 
povero fante -.. che -.« dopo i|n, certo caso -.. fo il 
mestiere a piedi ..,. ma priroa di morire ...* basta!.*. 
E, sentite, M. Laudomta, mèsser Lanaberto non ha 
Hiestieri Tajutino cacciarsi le mosche dal naso, ma 
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importa, ^.^ vo^io esser io a rìmenarvele qui 
vivo esano ....e sappiate che io so quel che vi dico, 
e voi lo twedpalc a ogni lìioBo. — 

Laudomi^ corse al buon Fanfulla colle mani 
giunte, e per poco Tabispacciava, che le sue parole 
le parvero venir dal cielo. 

— Oh ! a piedi voi non verrete, — disse Lam- 
heito. 

E volle togliesse il cavallo det suoi famiglio a 
ogni modo. Niccolò fece in fretta cercare d'un ar- 
nese da cavaliere, e ne presentò FanRilla, al quale 
parve esser tornato vivo ed all'onór del mondo, 
vedendosi fuori di quella maladetta fanteria che avea 
tanto in uggia. 

Così venuti tutti insieme al portone trov;u*ono 
Selvaggia in sdla: vi saltò alla sua volta Fanfulla, 
senza quasi toccare staffa, e non* i)otè trattenere un 
ah !' d'allegrezza, quando si sentì guizzare fra le 
cosce un cavallo, e d'altri spiriti che non era il suo 
vecchio Grifone. 

Laudomia era venuta sin qui senza proflferir pa- 
rola per non disubbidire al padre, solo si stringeva 
al braccio di Lamberto, abbandonata di tutto peso; 
air ultimo , disse a voce bassa ed interrotta « Dio 
ti difenda ! n Poi chiuse gli occhi , sentì sulla sua 
mano imprimersi d-emanti le labbra del suo sposo; 
poco stante udì i tre cavalli partir di galoppo^ si 
sentì allora abbracciare, e si trovò il capo sul petto 
di Niccolò, che stringendola con tenerezza, le' 
disse : * 
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— Sem cpatento di te^ figliuola. Ora puoi pian- 
gere. — 
£ la poverina diede in un pianto dirotto. 
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iVJ. esser Francesco Ferruccio , che troyàmmo a 
veglia in casa di Niccdò ne' primi giorni dell' as- 
sedio^ se ne rivevà allegra in Firenze pressoché di* 
menticato da' signori ]>ieci di Libertà , finché do- 
Tendosi creare un commissaria per Prato, Ve lo 
mandarono, per ccmsiglio di messer Donato Gian- 
notti loro segretario, cui sapeva male che un tanto 
uomo non venisse adoperato quando più bisognava. 

Stette in Prato poco tempo ; e per contrasti avuti 
con Lorenzo di Tommaso Sadorini, podestà della 
terra, venne rimosso e mandato in Empoli, gros* 
so bórgo posto quasi nel centro del Yal d'Arno 
di sotto, sulla via di Pisa , a i6 miglia di Firenze, 
(oggi 18) per V antica strada che passa pel poggio 
di Malmantile. 

I suoi portamenti tn cpiesta commissaria furon 
quali dovean aspettarsi dalla virtù sua , e dalla sua 
vita passata. Ag^uDse nuove fortificazioni alle mura 
della terra, che di forti divennero fortissime ed in- 
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espugaabili; e quando conobbe di- non poter ^servi 
sforzato, si diede a molestare i nemici che tene- 
vano i castelli circoD vicini, con frequenti ed ardite 
fazioni, per le quali venne presto in grandissimo 
grido, ed ottenne il favore della Signoria e del- 
l' universale. 

A que^i giorni egK aveva scritto a' signori Dieci, 
esponendo minutamente il disegno di nuove imprese 
che avea in animo di fare ; e fra T altre , quella di 
S. Miniato al Tedesco ^ allora occupato^ dagli Spa- 
gnoli, domandava ajuti di cavalli , ed a quest'editto 
Amico d'Arsoli je Jacopo Biclu ebbero T ardine di 
cavalcare alla voka d' Gm{>ob con 100(1) uomim 
d'arme, tra i quali per la Wfaaldena di Troilo^ 
venne compreso anche liamberto, che seco trasse 
Panfulla e Selvaggia nel modo «arrato oellaiiteoe» 
dente capitolo. . 

Quaodo giùnaera io piazza S, Spirito, tcovaron 
la compagnia gii a cavilb, ordkiata in batiagUa w 
due file, volta la fronte alla chieia, la destra uh pò 
in disparte, quattro trombetti^ ed iraianzi sullo 
«paxzo, i due condottimi Jacopo Bichi ed Amico 
d' Arsoli ,. coi loro banderai e due sergenti, Lam- 
berlo odi suoi compagni eiaho gli ultimi a giun^ 
'gjere, e m^ré attnttersavan la pian^ di buon 
trotto per andar a porsi in fila cogli aùci, Aìaaice 
4' Arseci gridava loro diatro: 

(i) Ptr resAtieuft itorìca ai «rverte d léUore > «fae 'q«0«U 
mosea avveDiie ciroa otto i^orni prima di quest'epoca. 
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— Anìnìo^aaiiiiol perdio t — col dolqe modo 
che conosce chi nel mesùer dell' armi ha dovuto 
ubbidire ad' uno di qae Teccbt soMati^ rigicfi salla 
disciplina^ che hanjiò in orrore soprattutto la spe- 
cie^ detta dai EvMcesi tramards.- 

Radunata cosi la compagni^ , e fatto dal sergente 
r appelio per veder se nessuno mancasse > l'Arsoli^ 
tratta la spada ^ volse it cavallo, dando ad alta voce 
¥ ordine del muoversi. 

— Per due dalla destra .... Avanti t — 

E così alla sfilata , pel Fondaccio , vennero al 
ponte alla Carra^, ed alla por^a al Prato, d'onde 
uscirono aOa campagna, procedendo verso Signa.. 

La notte era serena, l'aria sottile e rigida, e 
splendeva um) steMato sciniiUaatè come accade so* 
vente in iay^rno. I soldati co' loro mantelli di pan- 
no oscuro cacmatoavano di buon, passo formando 
due lui^he file brune sullo» sterrato della strada 
leggermente imbiancato ^dalla biina, ed il* silenzio 
non era interrotto c^ da poche parole bisbigliate 
tratto tratto fra vicini , & dà qualche bestemmia 
scagliata qsianda un< cavallo -sdrucciolava, ed il ca- 
valiere lo puniva con un buon pajo di spronate.^ 

Lamberto , giunto all' utjLioio ia piazza ^ s'era 
posto aUa sinistra della compagnia^ e^ secondo l'or- 
dine deUa mossa, sì trovava <M-a alla coda. Questa» 
per un curioso* kaomeoor,. osservato sei^a dubbio 
da quanti tra miei lettori eUiera a militare,, debbe 
sempre, ove voglia tenersi uoita alla testa, cammi- 
nar più. veloce di essa. Egli era perciò costretta» 
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Ogni tanto , cogli altri soldati del retroguardo ^ a 
levar il trotto ^ fioche giungessero alle groppe dì 
quelli che li precedevano: e poi di nuovo a poco 
a poco restavano addietro , e di nuovo' pungeùdo 
i cavalli racquìstavano la perduta distanza ima per 
durare in questa alternativa un po' a lungo sarebbe 
stato necessario eh' egli avesse avuto il capo a ciò 
che faceva, e non ìstesse, come in effetto stava ^ 
col pensiero a Firenze. 

In ogn altra occasione, quella partenza notturna, 
per una (azione pericolosa e d' importanza sarebbe 
stata per esso una vera festa; ma a qnel punto (e 
chi sarebbe tanto severo da condannarlo ?) egli si 
sentiva invece pieno il cuwe d'un lutto, d'una me- 
stizia indefinibile ^ parendogli vedere in quest^ im- 
provviso impedimento l' infallibile indizio d' una 
fatalità che lo perseguitasse : per se solo poco 1' a- 
vrebbe curata , aia oramai come separare dal suo 
destino quello di Laudomia? 

Intanto la testa della compagnia, varcato già 
da un pezzo il ponte a Sigua , era giunta ove la 
strada prende pel poggio verso Malmantile, e ser- 
peggia per un buon tratto chiusa tra gli scoscen- 
dimenti della collina vestita di folte boscaglie. Quan- 
do FanfuUa s'accorse c)ie stavano per entrare in 
quelle gole» passo pericoloso, e molto a proposito 
per tendervi agguati > previde, siccome pratico, che 
i capitani avrebber voluto prima di porvi il piede 
rannodare la compagnia , e far precedere esplora- 
tori.... Non trovandosi accanto Lamberto, si volse, 
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e lo vide che Yeniva molto lontano. Torse la bri- 
glia y e di galoppo gli si fece incontro. , gridan- 
dogli: 

— Lavorate di sproni, messer Lamberto, se 
non volete sentirne qtiat^o dall' Arsoli .... in quella 
bocca di forno dove siam per metterci^ non è muso 
da patire che gli uomini suoi si sbandino .... — 

Si scosse Lamberto , spinse il cavallo , raggiun- 
sero la compagnia , e con essi Selvaggia , che era 
rimasta sanpre a fianco del giovane senza mai tro- 
var modo e coraggio di scoprìrsegli, o dirgli pure 
una parola. Si rodeva oi*a d'aver perduta quell'oc- 
casione , che s'era procurata con tanto studio e 
tante fatiche y ripromettendosi di non esiser un' al- 
tra volta cotanto timida e dappoco : e mentre ap- 
punto giungeva a mettersi in fila coi compagni , 
la truppa, al comando dell'Arsoli, fece alto. 

figli avrebbe avuto mestieri di fanti spediti, on- 
de ricercar le soprastanti maccliie, ed assicurarsi il 
passo; ma non avea se non uomini d' arme carichi 
di ferro, che mal potevano arrampicarsi per quel- 
r erte. Gli convenne dunque contentarsi di far pre- 
cedere oUo barbute a guka d'antiguardo, e quando 
pensò che potessero aver oramai varcato i passi di 
maggior pa^icolo^ si mosse col resto delle sue genti 
ed entrò fra quegli scoscesi gioghi, che nell'oscurità 
apparivano a modo di masse opache , addentellate 
in cento bizzarri contorni ove le vette spiccavano 
sullo stellato del cielo. 

La compagnia saliva di buon passo serrata in- 
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sieme, ed ogni soldato s' era sciolto dal maoCeilo 
per arer le mani libere e pronte; TArisoli ed il Bi« 
chi precedevano^ francamente colia lancia alla coscia, 
e Teco ripeteva lo scalpito de cavalG , e V urtarsi 
a minuto delie staffe e degli linieri. 

U conversar sommesso, mar tranquilla, che s^i^ 
diva qua e là tra le file, mostrara^ la sicurtà di quelb 
genti nell' occasione che suoi mettere a maggior 
prova l'aoimo de* soldati; cioè quandi ^avrasta un 
pericolo oscuro 9 iiìde(Hiitò, e contro il quale non 
valgoii Tarmi o le difese^ qùal era appunto in que* 
st' occasione, ove una did)ul mano diuemici avreb- 
be potuto dalTalto col sc^o rotolar rasisi disfarS 
senza rimediov , . 

Ma costoro avean da un pezza promesso alla pa- 
tria il sacrificio della loro vita, e la. promesisa Tat* 
tennero quasi tutti a Oavinana , ove Y ossa lioo-o 
onorate non sono ancora a' nostri giorni ^ ridotte 
in polvere adatto , ed arrestano taivoltai ne' campi 
la marra del contadino^ che iioa sa quanta^ virtù, 
quanto gloria calpesti. 

La fortuna che colà gli aspettava, vorgc^nandosi 
forse di dar. loro quivi una moi*te tenebrc^ia esen^ 
sa vendetta, non avea condotto- agli agguati nemko^ 
Teruno-, onde passaróa lìberi f e varcati sotto T Mi- 
tica castello del Malmantile» seesero su. M. Liq^ e 
si troyarcMio presto fuori di queUe foci, ove inco^ 
intocift il Pian d''Cmpolt, allargandosi il Vai d'Amo 
fra più lontane e men aspre colline. 

L' ordine tenuto nel tratto di strada ov' era so« 
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spetto di pericolo , si raUentò di nuovo a poco a 
poco quando la truppa si trovò in lacchi pi» si* 
curi ed aperti, e Selvaggia^ clie non s era mai spic- 
cata da Lambeito, veniva a bello studio ratten^o 
la briglia, sperando die il cavallo di lui , lasciato 
in balìa di sé dal cavaliere , venisse per naturale 
istinto ancli'esso a rallentare il passo, e potesse codi 
di nuovo trovarsi sola col giovane, risoluta questa 
volta a dirgli .... che cosa? Ncppur lo sapeva la 
poveretta , che ora mai conosceva troj^ lo stato 
di Lamberto per poter conservare ombra di spe- 
ranza; e palesare la tremenda passione che k con* 
sumava à chi non potea coiTispoitderle se non con 
una ster3e ed umiliante pietà , era p«ir cosa dura. 
Ma l'amore, che viene a patti coH' orgoglio , do- 
vrebbe jtfiittosto dirsi amor proprio , e tale non 
era qud di Selvaggia. 

— Troverò parole, pesava, e se non ne tro- 
vassi, vcdiàil mio pianto, la mia disperazione; 

mi getterò a* suoi piedi , a quelli del suo cavallo j 
che mi calpesti ...» i^a eh' io esca una volta di 
questa vita d' inferno. — 

In cotali infermi pensieri le èra intanto venuto 
fatto a poco a poco cB rimaner addietro col giovane 
com'era i^uo disegna L'alto silenzio deHa notte ^ 
appena interrotto dal romper lontanò dell'acque 
d'Arno, o dal sordo abbajar de' cani ne' circostanti 
casali, le lasciava udire il frequente respiro di Lam- 
berto , che venendole a paro, senza mai schiudere 
le labbra , nq^pur forse s' avvedeva di averla ac- 
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caato. Essala veniva guardando colla speranza che 
volgesse una volta il viso verso lei e nascesse così 
occasione di dir una qualunque parola tanto per 
principiare ; ma la speranza iu vana. Eppure par- 
lare bisognava. 

Per Gssare a se stessa un termine a quest- incer- 
tezze che le £oLcean balzare il cuore in modo ora 
mai da non potervi reggere^ notò un albero un po' 
lontano piantato accanto alla strada, e disse «quan- 
do sarém là dovrò dir la prima parola. » 

Ma giunse all' albero con un battito di cuore 
che pareva le volesse scoppiare nel petto j aprì le 
labbra , ne uscì un suono inarticolato^ ma non potè 
formar parola o frase nessuna^ e fu cotanto potente 
il contrasto che T agitava in quel momento j tanta 
la smania che V invase , cjie non trovando V infer- 
ma natura altro scampo le s innondarono gli occhi 
di lagrime^ con uno scoppiar di singhiozzi tan t'ai- 
to, che Lamberto distolto da' suoi pensieri si volse 
presto pieno di maraviglia, che tenendo il suo com- 
pagno un uomo dVme, come gli altri, gli pareva 
il caso assai strano. 

— Oh ! che cos' è questa ? disse tenendo un poco 
la briglia ^ e fissando con tanto d'occhi il volto di 
Selvaggia, che mal potea discernere in quell'oscu- 
rità ^ quantunque avesse la visiera alzata. Ripetè 
due o tre volte la sua interrogazione senza ottener 
risposta , e mezzo in sospetto non fosse data la 
voha al cervello del suo compagno, quando alla 
fine udì dirsi con voce tutta ansante, e della quale 
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era imponibile noa ricoooscèsse la terribile ve- 
rità. — 

— E s'io noH ho difesa contm te.... ch'io t'ho 
fuggito come volesti L,. Se non ho potuto mori- 
re..., ed ho dovuto pur ritornarù diuauzi, che colpa 
11' ho io?.... Io ti seguivo zitta^ senza darti noja.... 
senza aver ardire di dirti una parola .... e mi pa- 
reva pure di dob ess^ più sola sulla terra .... e se 
questa smania ora m"* lia vinta ^ se non ho potuto 
piai^er tanto basso che non mi sentissi, che colpa 

n' ho io ? Oramai so tutto ho veduto con 

quest' occhi .... So quel che tocca ad una disgra- 
ziata mia pari ... ma pensa!.... è 1' ultima volta .^... 
io vorrei.... ti domando.... — 

E qui non trovando neppur essa che cosa potesse 
volere o domandare » né venendole parola nessuna 
per terminare la frase- incominciata, riprese a sin- 
ghiozzare colla fronte bassa, curva sul collo del suo 
cavallo, appoggiate le mani al poma defila scila. 

Alla voce, e più ancora alle appassionate paròle, 
Lamberto riconobbe Selvaggia, e semi darsi una 
botta al cuore j ben prevedendo in. quale impaccio 
fosse per trovarsi. Non avendo ad offrirle nessuna 
specie di conforto, avrebbe comprato ad c^ni prezzo 
il poterla sanare di quel pazzo ed inutile amore^ e 
l>er la pietà appunto che se^ ti va di lei, non v'era 
cosa che non avesse Catta per ritornarla in pace 
con sé stessa, e vederla tranquilla e felice. Già pri- 
ma di quest'incontro, prevedendolo tra le cose 
possibili, era venuto fra se stesso qoasi Jeroudo quale 
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coodotta gli convenisse tenere venendo il caso, pel 
meglio di quell'infelice; ed avea ragionato cesi : 
u S'io le lascio vedere la pielà che m'inspira, e 
prendo a. consolarla con modi amorevoli ed umani, 
quel suo cuore cotanto ardente , serberà sempre 
nell'intimo una qualche sperai^r tenendomi buona 
e generoso, m'ameri piii che mai. Mi trovi invece 
duro,^ superbo, tnci*edulo al suo patire (il rimedia 
sari amaro, dolor-oso per essa ed altrettanto per 
me ! ) nia passato (piel imomeiito la stima si cangerà 
forse in dispregio , T amore in odio ..». non penserà 
pili a me dopo qualche giorno , e potrò dire d' a- 
verle fatto il solo bene ch'era 19 mia màiio. n 

Non varremmo asserire die questo ultimo resul- 
tato non desunse un pj di rammarico nel giovane, 
senza di'egli stesso se lo confessasse, ma comunque 
fos^j egli era incapace di quel puerile e brutta 
sentimento che i fcaricesi dìiamava coquetierie , e 
che non germoglia soltanto nel cuoi* delle donne; 
tutto ben ponderato, stabilì dunque di seguire que- 
sto suo divisanwnto, e la botta al cuore die accen- 
nammo più sopra fu quella appunto che sente chi^ 
avendo fermata da un pezep una risoluzione spiace* 
vole ad eseguirsi, vien sorpreso all'improvviso dalla 
necessità d^adempirla. 

— Orsùj Lambeito^ disse per rtnfrancatsi men- 
tre Selvaggia parlava, pensa al vero bene di questa 
poveretta , e non a te ed al tuo piacere. — 

Quand'ebbe finito, bendile sentisse lacerarsi l'a- 
nima da que'suoi disperati sioghiozxi, pres^ a dirle, 
simulando, quanto poteva^ fi'eddezza ed ironia: 
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— Ma noasaì tu, Selvaggia, che è proprio pec- 
cato non sii nata ai tempi del re Arturo 3 e della 
Tavola Rotonda? ... cbè questlncontri di notte, que- 
sti amori infelici, sarebbero stati molto meglio nel- 
la selva Ardenna, presso qualche fontana incantata, 
che non sulla strada maestra d'Empoli, in mezzo 
a questi campi ancora pieni di fusti di saggina — 

A queste parole il singhiozzar della giovane sera 
fermato a un tratto. Lamberto ne prese buon au- 
gurio per la riuscita del suo disino , ^ e prose- 
guiva: 

— Siamo nel i5%gy Selvaggia mia cara , ed io 
sono un povero ^dato^ alla buona, come tutti gli 
altri, e non qn cavalier errante, e non mi clùamo 
né Amadigi^ né Galaor, die son morti e sotterrati 
da un pezzo. Dio gli abbia in pace. Oh! che do- 
min ti metti in capo .... ben inteso , volendo esser 
persuaso che tu non yogli la baja del fatto mio .... 
non sai tu ch'io già sono come avessi moglie, e mi 
co Qvieu tenere il cervello a casa e star pe'fatti miei, 
e iion aver il capo a queste avventure da paladini 
e da romanzi ? -^ 

— Io credevo, da quella sera in poi, là in Lom* 
bardia, in. riva al Po, ti fossero usciti codesti grilli, 
e pensavo avessi tiovata buona ventura^ e, a dirti 
il vero, ero lungi mille miglia dal pensale al fatto 
tuo .... e invece eccola qui lei un'altia volta, fresca 
com' una rosa, e rieccoci da capo ! — 

La povera, giovane, quasi insensata pel dolore 
air udir questo amaro parlare, taceva cupa col capo 
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basso, e Lamberto, col cuore ancb'essò comesi può 
pensare, pure, facendosi foria, soggiungeva: 

— Orsù, Selvaggia^ è tempo di far senno; e già 
tant' è, se non vuoi farlo tu, lo farò io. Tutte que- 
ste scene, queste commedie non si sa in clìe diano, 
e se vorrai cbe questa sia stata Piritima, io Favra 
caro assai. Io non ti posso far bene nessuno .... la- 
sciami dunque in pace^ cbe Dio ti benedica mille 
volte , e addio. — 

•— Sì, addio 5 e per sempre, rispose fuor di sé 
la giovane , nel cui cuore Io sdegno e T orgoglio , 
offeso per un momento^ sopraffecero l'amore; ma 
sappi prima ..... anima di serpe , che altro non 

sei sappi che Iddio è giusto. ... e ti pagherà 

cc^la moneta che meriti, e ti domanderà conto di 
me , che non m' avea messa al mondo percli^ io 
fòssi il tuo trastullo .... ed anch'io, per Dio eterno! 
ho un cuore, ho un' animla, lio forma umana, e non 
sono una biscia, un demonio. Sappi che nessun re, 
nessun principe ha mai posseduto tesoro che vales- 
se il cuore di quest'infelice, che era tuo, e che non 
meritavi, disgraziato I e non ti bastava respingerlo^ 
hai voluto avvilirlo, insultarlo .... insulti? oltraggi? 
a me? e credi esser da tanto? credi poter rider di 
me cui devi la vita ? Sì, sappilo, io, e non altri .... là 
sulla capitana di Spagna, alla battaglia di Salerno... 
io ricevei nel petto il ferro di quella picca che do- 
vea passarti il cuore .... io , per salvar la tua vita , 
vissi ne' dolori, nella miseria, nella disperazione.... 
^d ora credi che possa un tuo oltraggio salire tao- 
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t' alto che mi tocchi ? Io t' ho compassione, che Id- 
dio ti prepara quel clie tu meriti) e prima di quel 
che pensi.... e son io che. te lo dico, e sappi che 
quella tua donna^ ora, in questo momento, mentre 
ti parlo, è forse già dove tu non vorresti .... e t'han- 
no fatto partire solo per aver agio di tortela, e tu> 
pazzo, non hai saputo scoprire It trappola, ed io 
conosco chi te T ha tesa , e so tutto , e non te lo 
voglio dire^ che ove ti fossi portato con me in al- 
tro modo sarei stata da tanto d' avvisarti di tutto , 
e persino, vedi, disgraziato, che cuoi« ha Selvaggia! 
sì, persin d'ajutarti, ed ora, se mi facessi a pezzetti 
minuti come teste d'aghi non lo saprai. No, nò, non 
lo saprai, e quella tua Laudomia, nà Dio, né diavoli 
non la potrebber salvare. Di sciagurato, te lo senti 
ora anche tu l'inferno nel cuore? ve lo senti una 
volta? Ebbene^ abbivilo per sempre, e ora anch' io 
ti dico addio. 7— 

E voltar il cavallo, cacciargli furiosa gli sproni 
ne' fianchi, e partir di carriera rapidissima verso Fi- 
renze, fu quanto il dire. Iddio m'ajutij e dopo due 
secondi n^ppur più s'udiva lo scalpitar del ca- 
vallo. 

Lamberto agitatissimó per le parole udite, per 
r oscuro pericolo minacciato a Laudomia,^ si volse 
a furia anch' esso per raggiugnerla e fermarla, ou 
quando il suo cavallo ebbe dato due o tre slanci , 
conosciuto la cosa impossibile, ed anco rattenuto 
dal pensiero, elìsegli non poteva in modo nessuno 
disertar la bandiera, ratténne il freno, e tutto dolo- 
roso riprese il suo cammino. 
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Un momento di riflessione bastò tuttavia a tran- 
quillarlo sull'imminenza del pericolo: in Firenze, 
in casa di Niccolò, Laudomia non ayea che teme- 
re, e si persuase che ( fosse pur vera la trama sco^ 
pertagli da Sdyaggia ) non poteva nlai produrre 
effetto cosi pronto, e che queste minacce erano 
state usate da essa per eSètto di sdegno soltanto , 
per fargli dispiacere e metterlo in sospetto : ed in 
ciò s'af^neva. Tuttavia y pensò tosto, ad ogni 
bupn riguardo , di trovar modo onde far sapere a 
Laudomia ed al padre quel che avea udito, stessero 
in suH' avviso, e cercassero se fosse possibile di 
chiarire il fatto , e risolse , appena giunto ad Em* 
poli, spedire un aomo apposta a Firenze a tal ef- 
fetto. 

Con questi pensieri parte si rassicurava, e se- 
guendo la sua via , sempre riflettendo a quanto 
aveva udito^ finiva col calmarsi interamente , per- 
suadehdosi ognor più della vanità ^elle costei pa- 
role ; così di .pensiero in pensiero venne conside- 
rando quanto compassk>nevol fosse il fatto di quel- 
la infdìce che egli avea cotanto aspramente ribut- 
tata, pel suo meglio, è vero, ma pure gli pareva 
ora che il modo fosse stato troppo crudele ; temeva 
die con quella natura cosi sfrenata facesse, Dio 
sa, che cosa: e. non poterlo impedire, non poter 
nenuneoa sapere , per lungo tempo foi^e , dove , 
come fosse capitata ! e se le accadesse qualche dis- 
grazia , doverne aver poi V eterno rimorso ! Stette 
in due un momento di chieder airArsoli licenza di 
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tornare addietro , ma ci stava dell' onor suo il do- 
mandarla? Eraa questi gli insegnamenti di Nicco- 
lò, di porre innanzi a tutto il pensiero della patria ? 

Costretto da queste riflessioni a tirar innanzi» si 
volse a pregar Dìo, viet^se per sua misericordia, 
che quell'infelice fuor di senno venisse a qualche 
rovinoso partito. 

Mentre- il buon Lamberto veniva formando que- 
sti voti , il cavallo di Selvaggia tormentato dagli 
sproni che gli lavoravano nelle carni vive , atter- 
rito dall' agitarsi furioso del cavaliei-e che si sen- 
tiva sul dorso s divorava la via colle nari aperte 
e sanguigne, la coda Cesa, T occhio spaventato, 
sperando sottrarsi a chi tanto fuor d'ogni misura 
lo maltrattava : la povera bestia crebbe la rapidità- 
del suo correre fiù dpve gli giunsero le forze , ed 
in pochi minuti si trovò di nuovo tra' que' poggi 
ove la strada è piiì ripida e malagevole : qui, non 
potendone più , si parò sulle quattro zampe tutta 
molle di sudore ed ansante , e si pose imbizzarrita 
e feroce a giocar di schiena per torsi di dosso que- 
sta insopport2d)ile tribolazione. 

Cominciò allora combattersi la più pazza , la 
più ostinata disfida che si vedesse mai tra cavaliere 
e cavallo. Il primo colle ginocchia serrate, saldo 
in arcione come vi fosse legato, dovea pur seguire 
r impulso che gli comunicavano le violenti scosse 
dell' animale ^ clie lo gettava qua e là , come ac- 
cade ad un albero di salde radici e di pieghévol 
cima quando il vento rinveste. Erano slanci, salti- 
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moìitoni , impennale, e lanciandosi il cavallo a un 
tratto ora in questo, ora in quel lato, teneva tutta 
la via, e andò a un pelo più volte di non traboc- 
care fuori del muricciuolo che sorge sul ciglio della 
strada ove il dirupo si scoscende a perpendicolo. 
Nessuno era spettatore di questa strana battaglia , 
die durò un buon poco , fincliè per istràcchi vi 
\yosev fine. 

Il cavallo tutto trafelato si fermò à un tratto', 
agitate le ginocchia da un tremito che pareva ogni 
momento avesse a cadere. Selvaggia si pose la mano 
alla fronte, che grondava di ^dore, e riprendendo 
fiato anch' essa, si guardò intorno ed in alto , vide 
die r alba già tingeva le vette de' poggi d' una 
luce azzurra , e nello spazio di cielo che avea sul 
capo trapassava intanto un volo di corvi , crocr- 
tando sull'ale. Stette un momento guardandoli col- 
rocchio spalancato e fisso , poi ^ fosse vacillazione 
di mente , od effetto convulso , diede in uno scro- 
sdo di risa spaventoso ed alto che fece rimbomba- 
re quella solitudine. 

Si ricordò in quel momento d' aver veduto tal- 
volta sui campi di battaglia stormi di codesti uc- 
celli svolazzare lieti e loquaci tra i cadaveri) e tutti 
in faccende^ fare a loro modo festa grandissima della 
ricca cena che trovavano nelle loro viscere, ed ac- 
cecata dall'odio che provava in qud momento 
contro tutti gli uomini indistintamente , dal desi- 
derio di vendetta contro quella razza spietata, ca- 
gione d' ogni suo danno j disse j pur seguitando a 
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ridere , tenendo dietro coli* occhio a quegli aerei 
passeggeri , finché Y ultimo si na^ose dietro le 
rupi; 

^- Oh, Dio vi benedica mille volte, o cor- 
vii — 

Le venne in mente allora di scavalcare , e sal- 
tata a terra , si sdrajò sulla ripa della strada e vi 
rimase immobile, colla mente in quello stato, die 
potrebbe paragonarsi al crepuscolo , norì oscurata 
al punto di non conoscere il suo stato presente , e 
non tanto chiara da poterne dar retto giudizio. 

La terra, sulla quale giaceva, era coperta d' una 
grossa brina, che presto si sciolse in acqua tutta 
attoiDo al suo còrpo. La poveretta ardeva di febbre. 

Quel freddo , quel breve riposo , dopo un poco 
parvero ristorarla , e le sembra che la densa cali- 
gine dalla quale le veniva ottenebrato 1^ intelletto 
pian piano si venisse diradando. 

Si vide innanzi agli occhi Lamberto come fosse 
presente , udì. il suono delle sue parole j quasi le 
profferisse di nuovo, e disse, con quel riso sinistro 
che non essendo in armonia cdl' espressione degli 
occhi e del resto del viso , sembra piuttosto uno 
stiramento convulso delle labbra : 

— Oh, oh! ridei' di me! .... Anche gli scherni? 
Bada al fatto tuo, valentuomo .;;. clìè la cosa po- 
trete andare a rovescio alla fine^ ed a me toccasse 
ridere, a te piangere! ... Così m'ajutasse il demonia 
come mi saprei ajutare, se nascesse T occasione! ... 
e vorrei vederlo quest'uomo perfetto, colla sua gran 

Digitized by VjOOQIC 



5^4 NICCOLÒ de' LÀPI 

virtù , colla sua prodetM , che par clic tutto sìa 
tango a petto a lui, e quella sua donna , queir an- 
giolo, quella gran cosa, vorrei vederli, che sapreb- 
ber dire se toccasse loro domandar pietà colle brac- 
cia, in croce, a chi? a Selvaggia, alla cortigiana! 
alla vile, alla pazza, alla sciagurata! — . 

Si morse il dito; ed alzandolo minaccioso lo 
scrollava, dicendo : 

— Tutti contro me? Sia come volete. Io con- 
tro tutti ! .... Chi ha più lino fark più tda ! ....^ e la 
vedremo. Hai veduto sin ora come tratti l'amore?... 
All'odio adesso! vedrai com'io ^herzo.... vedrai 
se me n' intendo di jendetta ..., lasciamici pensare 
appena due minuti .... eh I io non voglio tener con 
te i niodi soliti .... un par tuo, tanto daj^iù d'ogni 
altro, non debb'e^r trattato come un del vol- 
go ....— 

E col capo basso , le guance e gli occhi lividi 
ed infossati, stette fissa ruminando mille progetti 
che, per dir così, si vedean passare sul suo volto 
come $u un cielo burrascoso trasvolano le nubi 
in cento fantasticlie e diva^se forme, cacciate dal 
vento. 

Si scosse alla fine come invasa a un tratto da 
una nuova idea : alzò il cgpo e lo tenne immobile 
piegandolo un poco su un lato, nell'atto di chi 
tende r oi^ecchio , quasi d^^se ascolto tutta intenta 
alla voce che le parlava all' anima, poi disse : 

— Questa sarebbe la maggior di tutte. Oh , mi 
riuscisse ! .... ma avrò poi cuore che basti a con- 
durla sino al fine? — 
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E di (juel petto, ove bolliva tanto furore, usci 
pure un sospiro. Forse le parve il nuovo progetto 
troppo doloroso ed enorme .^. forse in quel momento 
la memoria del^uo amore le spicciò viva dal cuore, 
come accade talvolta se si voglia soffocare sotto le 
ceneri un fuoco ardèntissimo , che una falda di 
fiamma si fa strada, guizza e splendè un momento, 
e poi scompare. 

Poco importa del resto lo scoprir- ora la cagione 
di questo sosjMro, cbè probabilmente verrà palesata 
a chi avrà la pazienza di finir quest'istoria; fatto 
sta, che dopo averlo messo dal petto dueo tre volte 
si chiuse il volto colle pahne, e da chi in quel 
momento l' avesse considerata , si sareld)e potuto 
supporre, dal moto delle spaHe, che piangesse. Stata 
così un pezzo, di seduta eh' eli* era, si lasciò andar 
supina, e rimase pur sempi'e colle mani sul volto , 
immobile, finché dopo lungo tempo, anche le brac- 
cia, quasi perdessero ogni fcKrza^ caddero a terra di- 
stese lungo la persona. 

Apparve allora il suo viso pallido, affilato, ral- 
lentati i muscoli dalla contrazione dell'irst^ ma ser- 
bando tuttavia r impronta' della terribil tempesta 
eh' era passata su quell' anima desolata. Rendeva 
in un modo T immagine d' una campagna spazzata 
da un tremendo turbine, dopo il quale sulla terra 
solcata dall'acqua, sugli alberi divelti e coricati, 
sulla n9tura tutta si stenda un silenzio, una calma 
attonita e sbigottita. 

Alla fine^ lenta lenta si rimise seduta> poi a fetica, 
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che si seutiva le membra tutte rotte e sfinite, s'alzò 
in piedi : venuta al suo. cavallo gli acconciò le brì- 
glie, ed afferrato il crine e Y arcion di dietro mise 
il piede alla staffa , e , datasi l' andare due o tre 
volte , non senza stento si trovò in sella. 

Prese verso Firenze , curva la persona, col capo 
caduto sul petto , in atto di tanto scoramento, cbe 
non paiea possibile fosse quella di prima : e nep- 
pure il cavallo j dal mutar lento e strascicato delle 
gambe , dal collo e dalle oreccliie cadenti » non 
parea quel medesimo che avea poco innanzi me- 
nata tanta tempesta. 

Alla prima giravolta della strada scomparvero 
ambidue , e , col permesso del lettore, li lasceremo 
andare al loro viaggio, che Lamberto ci aspetta 
alia porta d'Empoli colla compagnia. 

Il sole levato di poco^ colla sua luce radente^ 
tingeva già di rosato la bianca veste di brina che 
scintillava sul dosso delle colline, sugli alberi e 
sui tetti , lasciando le parti non illuminate in una 
tinta diafana ed azzurrina , quando il soldato di 
guardia sulla torre sovrapposta alla porta della ter- 
ra , vide venir di lontano la compagnia, e ricono- 
sciuto il giglio nello stendardo ^ diede l'avviso che 
era comparso l' aspettato soccorso , e la nuova ne 
fu tosto arrecata al Ferruccio. 

Il commissario, già in piedi da un pezzo ( che 

era assai diffìcile trovarlo a letto a qualunque ora 

. si cercasse ) attendeva poco lontano a far riparai: 

non so che ad uu bastione. Udita la nuova, venne 
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sollecito ad incontrarli , e , fatto calare il ponte , 
alzare la saracinesca, ordinò s'aprisse la porta. 

Entraron le genti , con le trombe sonanti alla 
testa, precedute dai due capitani, che sfilando in- 
nanzi al. commissario lo salutarono coli' atto della 
persona e Y abbassar della lancia. 

Il Ferruccio, alto di corpo e tutto nerbo, ve- 
stito d^una cappa bruna con istivali grossi ed un 
berretto , che da un lato gli cadeva sull' occhio , 
stava a vederli passare , piantalo sulle due gambe 
un poco aperte, intrecciate le braccia al petto, la 
frpnte alta ed austera , sotto la quale lampeggiava 
quel suo sguardo sicuro che pel color delle pupille 
e lo' sporger del sopracciglio, era simile a quello 
dell'aquila. 

Con un rapido abbassar del capo corrispose al 
saluto de' condottieri , mentre accennando colla 
mano ordinava loro di distendergli innanzi in bat- 
taglia la compagnia sulla piazzetta che si trovava 
entrata appena la porta. I soldati, che avean legati 
i mantelli sulle gropj)e , e s'eran rassettati alla me- 
glio , appari van bella e buone gente e bene a ca- 
vallo: ed al coniando dell'Arsoli, datò un po^ di 
volta per la piazzetta , si schierarono in linea. Si 
lece innanzi il Ferruccio, pur sempre colle braccia 
all'istesso modo, ed accostatosi ai due capitani, po- 
sti ne) mezzo ed un poco innanzi dagli altri, di- 
ceva loro con voce sonora e quel parlar tronco che 
tanto può sui soldati : 

— ^ Bella compagnia! uomioi, cavalli, armi, tutto 
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bene. Li vedremo alK opera e pi-esto, che, viva 
Dio ! non aspettavo altro. Li farete rinfrescare, poi 
v'aspetto airalloggiamento.... Di Firenze già nulfa 
di nnovo? L'assalto del principe lo seppi colle 
lettere di jeri. Avrà veduto che anche i mercanti 
se n intendono di far bastioni e spaiar artiglierìe. 
Ora due parole ai vostri soldati. — 

E y vóUo$i alla truppa che gli stava dinanzi im- 
mobile ed in silenzio , disse con un sorriso : 

— Questi marrani spagnuoli qui del contado , 
hanno di maladette gambe che a raggiungerli m'era 
fatica, voi farete la bisogna', valentuomini, con 
buoni sproni e dodici braccia di ^ancia assaggere- 
mo loro le reni , se piace a Dio. Pensate che tutti 
combattiamo per la patria, e per questa santa causa 
non risparmierò né la mia vita né la vostra, ve ne 
avviso. Io saprò far il debito di capitano , dacché 
i nostri signori m^ hanno fatto degno di tanto ono- 
rato comando. Voi pensate a far quello di vafenti 
soldati, che usando altri modi io non sarei per sop- 
portarlo. 

— Ora attendetevi a riposare, che non vi Fascerò 
un pezzo coffe mani in mano... e, viva iJ marzoc- 
co! viva la repubblica! — 

A questo grido rispose là compagnia ed il po- 
polo, che in folla le s'era radunato all'intorno; e 
mentre i soldati scavalcavano disponenttosi a con- 
durre a mano i cavalli air alloggiamento^ dicevan 
tra loro : 

— Codesto si chiama discorrere ! — E non gli 
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trema la linguai in bocca I — È un diavolo costui, 
che non avrebbe soggezione dell'imperatore. — Ohe ! 
e pare che converrà arar diritto con. quel muso. — 
S'egli ha il ruzzo di menar le mani^ e noi non 
vogliamo altro. — 

Ed un di loro volgendosi a FanfuUa che veniva 
zufolando sotto i baffi, còm' era suo costume, men- 
tre buttava le staffe, sulla sella , gli diceva : 

-^ E che ne dice il nostro Fra Bombarda ? — 
— Fra Bombarda dice: Quando tu avessi il 
fiasco alla bocca , ed il commissario ti dicesse ha- 
sta , fa di non ne mandar giù una goccia di più, 
se vuoi che la via del pane ti rimanga aperta. Che 
di musi me n' intendo , e n ho visto piii d' uno 
uscir di sotto il morione, colle. setole dure abba- 
stanza^ ma come codesto, n' ho visto due altri soli 
sinora , quello del sig. Giovanni, e queir altro del 
gran capitano. E per óra non dico altro. — 

Ed intanto lai compagnia venne presto allog- 
giata ne^ quartieri già preparati 
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JL oslochè l' Arsoli ed il Bichi ebbero dato sesto 
alla compagnia, si condussero dal commissario, e 
con essi andò anche Lamberto, che aveva da Nic- 
colò (ci scordammo accennarlo) avuto r incarico 
di fargli riverenza per parte sua e narrargli quegli 
ultimi suoi casi. 

D Ferruccio era alloggiato nella casa del Comune 
in Piazza , e lo trovarono che li aspettava in una 
sala al primo piano ove le pareti eran tutte coperte 
di gigli e di marzocchi, e su in alto, sótto il sof- 
fitto intorno, si vedevan dipinte Tarme de'podestà 
che avean retta la terra, tra quali fu il vincitore 
de' Ciompi Michele di Landò. Il cooimissario sedeva 
presso una gran tavola ovverà costume render ra- 
gione. Sailutò i nuovi arrivati , che entrarono an- 
cora tutti armati quali erano venuthdi Firenze. Ad 
un suo cenno sedettero, e disse V Arsoli : 
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— Questi, sìg. commissario, è messer Lam- 
berto, che voi conoscete di nome se non di ve- 
duta. — 

— Ah f rispose Ferruccio fiicendpgli festa col viso, 
ho caro conoscervi, ch^io non ho il maggiore ami- 
co di messer Niccolò, e so quanta stima egli faccia 
di voi. — 

.Lamberto alloì'a , fattigli prima i saluti del suo- 
cei-o j gli venne narrando tutto il caso di Troilo , 
e com^egli avea lasciato il campo e datosi tutto 
alla parte Piagnona. Disse poi il suo matrimonio 
colla Laudomia, il motito ed il modo ond'éra stato 
interrotto, e vedendo che il Ferruccio gli prestava 
gratissima udienza^ gli narrò deil' oscuro avviso 
ricevuto. per via, di non so quali insidie tramate 
contro di essa, chiedendogli insieme licenza di spe- 
dire un uomo apposta a Firenze affinchè potessero 
guardarsi, ed investigar la realtà e lordine di que- 
sta tranoia. 

— Io vi do questa licenza molto volentieri , e 
se il servigio della città lo concedesse, vi direi: an- 
date in personjgi; ma una buona spada vai tant'oro 
quanto pesa, a questi giorni, e non posso privarmene; 
conosco che deve essere una gran passione per voi^ 
messer Lamberto, lasciar una tale sposa per torre 
invece la lancia .... almeno così suppongo .... ( disse 
sonidendo) che io di queste cose poco me n'in- 
tendo j ed alla vita mia , non ebbi mai tant^ agio 
ch^io potessi pensar a donne.... A ogni modo, un 
par vostro saprà aver buona pazienza , che ora i 
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nostri amori hanno ad essere cogli arclubust e le 
bombarde. — V 

— Quanto a questo spero mostrarvi che so il 
mio debito y e che il mio pimo amore è della pa- 
tria e non d'altri* — 

Cosi rispose Lamberto, con un viso ardito che 
non lasciava dubitare ch'egli mentisse; fatta poscia 
riverenza al Ferruccio si tolse di quivi, trovò pre- 
stò d'un cavallaro die fu contento portar a Fi- 
renze la lettera per Laudonìia. La scrisse Lam- 
berto più presto che potè , ed in essa le narrò di- 
stesamente tutto r accaduto in quella notte senza 
ommetter sillaba di quanto era stato discorso tra 
esso e Selvaggia. Dopo aver molto raccomandato 
che facessero in modo di^ scoprire se >quést' insidie 
eran vere^ oppur supposte da costei per puro di- 
spetto, mostrando, quanto a s^, propendere per que- 
st' opinione, entraya a deplorare e mostrar ranuna- 
rico dell'aspro modo da lui tenuto con quell'infelice, 
svolgendone insieme a Laudomia i moUvi , e mo- 
strando poi alla fine in quanta agitazione d' animo 
si trovasse al presente sul fatto di costei. 

La passione clie provava per questo accidwite 
la seppe esprimer benissimo j e forse troppo , che 
scrivendo in furia , e coli' animo preoccupato, non 
ebbe campo di pesare e calcolar molto le parole , 
e l'effetto che sarebber per produrre su quella che 
con mente più tranquilla le avrebbe lette. Si faceva 
in ultimo a pregar Laudomia, volesse metter subito 
gente in moto, nìandar sulla strada d' Empolii ed 
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in qudle vicinanze, per iscoprire che ne fosse stato 
di Selvaggia ; ed avendo avuto a dire tante cose , 
col teuìpo che Io stringeva, conchiuse la lettera in 
modo più tronco, che al certo non avrebbe fatto , 
se la cosa non fosse stata di tanta prenmra. 

Còm' ebbe scritto , piegò la lettera in quattro , 
come s' usava in quel tempo, e traforatala, la chiuse 
con una funicdla, della quale fermò i capi con un 
sigillo. 

Parti il cavallaro^ e seppe co^ben pungere un 
cavalletto che ayea sotto , che verso le ventidue 
scavalcava al portone de' Lapi. 

Mona Fede venne ad aprire : prese la lettera , e 
con gran festa còrse nella camera di Niccolò ove 
egli si trovava colle figlie,. ed a caso v^era anche 
Troik). Laudomia, conosciuto dalla sopraccarta chi 
le scriveva, disse tutta allegra ed un pòco arros- 
sita: 

— Oh! povero. Lambeito, già m^ ha scritto ! — 
e principiò a leggere. A mano a mano che leggeva 
le si vedea tratto tratto mutar visoj mostrando ora 
maràvigUa, ora mestizia, ora compassione^ ed in 
ultimo parve sulla sua fronte serena si stendesse 
persino l'ombra d'un sospetto. 

— Gran cosa è questa! disse alla fine tutt'altro 
che tranquilla in volto; e porgendo la lettera a Nic- 
colò, soggiunse: — Ora vedete voi quel che con- 
venga fare. — 

Niccolò la prese, ma parve che quella lettura 
facesse sull'animo suo tutt'altro effetto, e piuttosto 
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— Egli è il gran giovin dabbene, disse alla fine, 
che vaoi eh' io ti dica ? bisogna far quel eli' ^li 
consiglia.... non vedo altra via. — 

Voltosi poi a Troilo^ col quale s era ogni gior- 
no piii venuto addomesticando ^ e tanto maggior- 
mente ora di lui si fidava , dopo aver veduto con 
quanta prontezza si. fosse proposto di partir in 
iscambio di Lamberto / gli disse , pur guardando 
LaudomÌ9, quasi le domandasse licenza: 

— • Con buona pace di Laudomia, io voglio che 
leggiate questa lettera .... vedrete che cuoi^ abbia 
il nostro Lamberto .... e che se volevate andar al* 
le arqhibusate per lui, la cortesia non era spreca- 
ta. — 

Troik), nel vedere che de' suoi disegni ne dovea 
pur esser trapelato qualche cosa , non potè a. meno 
di noq far un arresto , ed in cuore trasecolava, non 
potendone immaginare il come, tanto più in cosà 
breve spazio di tempo. L' atto che gli shiggì , fu 
dagli astanti interpretato in tutt'altro senso, 6 l'at- 
tribuirono ad una naturai maraviglia d'un caso co* 
tanto strano , ed egli , vedendo che la lettera non 
nominava persóna , si venne presto rassicurando. 

— Non V* è dubbio nessunp , disse alla fine, bi- 
sogna &r ciò ch^ egli dice. Lasciatene il pensiero a 
me, ch'io troverò chi saprà benissimo disimpe- 
gnare queir incarico. Date qua quella lettera, ch'io 
tenga a mente i segnali di codesta donna , perchè 
possa riconoscersi, e s'ella non è sotterra si tro- 
verà, — 
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Così dicendo uscì , mentre Niccolò j tutto lieto, 
gli gridava dietro : 

— E così ? non te lo dicevo io , che a trovarne 
un akro cpme quei giovin dabbene vi sarebbe da 
fare ? — 

Laudomia , uscita anch' essa poco dopo Troib, 
safi in camera e vi si chiuse. Non sapeva , o non 
voleva dirsi il perchè, ma non si sentiva il cuore 
a modo suo : e provando una cotale indefinibile 
ripugnanza ad esaminarlo a minuto in quei mo- 
mento y attese a non so che sue faccende per aver 
in che occupare il pensiero. 

Ove la buona giovane avesse voluto scendere a 
questo esame , sarebbe forse d'uno ih un altro pen* 
siero venuta a far molte osservazioni su questa tanto 
calda pietà di Lamberto, sulla troppo laconica con- 
clusione della sua lettera^ avrebbe provato forse 
il ^siderio d'esser sola a sentire, tanta compassio- 
ne per le costei sventure .... Dio sa quante cose 
avrebbe trovate in quel suo povero cuore ! non 
volle- tuttavia troppo scrutarlo in quel momento. 

Ma il seme caduto una* volta nd solco ha egli 
bisogno d' altri ajuti ? lavora solo » germoglia in 
silenzio > e quando dà segno di sé spuntando dal 
suolo ha già messo le barbe. 

Troilo intanto s era dato da fare per ti;ovar dì 
questa Sdvaggia , che » in modo per esso tanto in- 
concepibile , parea informata de^ suoi disegni ; e 
certo ne Lamberto, nh persona al mondo avea in 
quel momento maggior desiderio di lui che si 
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rintracciasse. Spedì gente, e fece far tutte le in- 
chieste possibili, e vi volle a ciò un pajo <li gior- 
ni, ma fu inutile, non se ne potè saper nuova. 

Visto alla fine che si dava in non nulla, ne fu 
scrìtto a Lamberto (e la lettera la portò Maurizio, 
die trovato un a^tio cavallo raggiunse così il suo 
padrone) il quale , se ne rimanesse afflitto e mal- 
contento , non è da dire. Egli intanto, seguitando 
la fortuna del Ferruccio a Volterra, a Pisa ed in 
ultimo, a Gavinana venne passando un tempo, du- 
rante il quale lo stato di Laudomia e degli altri 
attori di questa istoria non ebbe a provare nota- 
bile alterazione. Gli ultimi casi che afflissero poi la 
casata de' Lapi, e coi quali verrà a concludersi il 
nostro racconto , sono strettamente legati a quelli 
della città, ed all'intero ed ultimo eSterminio della 
libertà fiorentina ; ci conviene dunque con largo 
e rapido pennèllo dipingere ad eterna infamia dei 
vincitori ^ ed a gloria eterna de' vinti , la sua do- 
lorosa agonia , e come alla fine rimanesse spenta 
del tutto. ' . 

Il nostro quadro riuscirà pallido e senza vita , 
posto a fronte di quello lasciatoci dal Varchi nella 
sua storia, ricca di tanto colore e di tanta azione. 
Se avessimo a dar un consiglio al nostro lettore 
gli diremmo ( tanto più s' egli è italiano ) di 1^- 
gerla da capo a fondo. Ma se invece si trattasse di 
una lettrice ? Che anche le donne italiane vori*em- 
mo sapesser le glorie della nostra comune patria 
})er poterle presto narrare a' loro bambini ...• Come 
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sperare che non si sbigottisse al solo vedere quel 
graude in folio della belld edizione di (Polonia, con 
quella carta ingiallita , e la sua barbara ostinazio- 
ne a non andar mai a capo ? ^ 

Alle ncfistre lettrici consacriamo dunque special- 
mente queste pagine, e possa il nostro desiderio 
di risparmiare loro un po' di fatica e di accender 
più viva la fiamma dell' amor patrio in cuori co- 
tanto gentili , dar potenza alla nostra pé&na e pro- 
cacciarle favore. 

A pochi giorni dopo l' imitile assalto dato dal 
principe d' Grange alle mura di Firenze , la La- 
stra, forte castello , niolto a proposito per assicu- 
rare la strada d' Empoli , venne' in potere degli 
imperiaU, i quali avuta la terra a patti che fosser 
salve r avere e le persone , entrati appena , scan- 
narono il presidio , che s' era arditamente difeso a 
buona guèrra come chiedeva l'onore ed il servigio 
della città. 

S' alzò in Firenze un grido d' indegnazione e di 
vendetta alla nuova dell' atroce caso , e del danno 
soffertole la milizia , che ardeva di venirne una 
voha a più stretto combattere ^ trovò il suo capi- 
tano Stefana Colonna pronto a guidarla contro il 
nemico. Ordinò s' uscisse una notte con circa mille 
fanti , armati quasi tutti' d' arme in asta e spadoni 
a due mani , con pochi archibusieri , avendo in 
animo di cader inaspettati addosso agli imperiali e 
non combatter se non corpo a corpo. ConÌPerita la 
cosa con Malatesta, dapprima lo trovò contrario al 
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SUO disegno. Voleva il traditore che la città si con- 
sumasse a poco a poco negli stenti d^un lungo as- 
sedio, e queste ardite fazioni, conoscendo egli l'ar- 
dore e l'animo di quelle milizie , gli £atcean temere 
non riuscissero una volta a rompere il campo ne- 
mico. Per non iscoprir troppo il suo disino do- 
vette nondimeno acconsentire. , 

La notte dell' 1 1 dicembre , oscura e piovosa ^ 
uscì Stefano Colonna dal bastione diètro S. Fran- 
Cesco , in mezzo alle sue lance spezzate con una 
zagaglia in mano , avendo ad ogni soldato fatto 
mettere una camicia sopra il, corsaletto, affinchè si 
riconoscessCTo nell'oscurità. Cometa vesserò affron- 
tato il nemico, dovevano uscire da varie porte altre 
genti ad un cenno d'artiglieria dato da Mario Or- 
sino dal bastione di S. Francesco, e Malatesta s'era 
riserbato di sonare a raccolta con un corno quando 
lo stimasse opportuno. ' 

Assaltata improvvisamente la guardia del co*- 
lonnello di Sciarra Colonna a Santa Margherita a 
Montici, la misero in tanto disordine, che dopo 
breve e mal coniposto combattere , e molta ucci- 
sione de' nemici, li posero in rotta; e seguitando 
il loro vantaggio, pur sempre combattendo, si 
spinsero innanzi, non più taciti e nascosti, ma con 
alto fracasso di grida, di tamburi e di trombe, 
tantoché levatosi tutto il campo a rumore «d in 
arme, correndo qua e là il principe e gli altri ca- 
pitani per riparare e far testa,, e rannóckre i disor- 
dinati e i fuggiaschi, cominciarono gl'imperiali 
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anch* essi a combattere francamente. Parve tempo 
allora a Mario Orsino di dare il cenno convenuto, 
e sparate due grosse artiglierie sboccarono dalle 
circostanti porte le bande a ciò ordinate, e per piìi 
Iati furiosamente assaltarono il campo ^ tantoché il 
principe non sapendo ove volger^ , che da ogni 
parte si vedea venir addosso nuovi nemici, si get- 
tava ovverà più stretta la mischia , disperatamente 
combattendo , e fattosi oramai morto e disfatto : e 
sicuramente la cosa sarebbe riuscita com'egli s^aspet- 
tava, tanto mirabilmente la milizia fiorentii^ strin- 
geva le vecchie ed agguerrite bande tedesche e spa- 
gnuole j se Malatesta , vedendosi a un pelo di per- 
dere in un momento il frutto de' suoi tradimenti, 
non avesse fatto rimbombare il suono del corno 
( veramente allora sinistro e doloroso) che strap- 
pando la vittoria di mano a que' prodi e generosi 
cittadini H chiamava a raccolta* 

Si ritrassero ^ sparsi ed a stendo , /C ritornarono 
con bell'ordine senza venir seguiti o molestati dal 
nemico, al quale parea averne troppo miglior mer- 
cato che non sperava. 

Questa cotanto onorata fazione accrebbe animo 
grandissimo a' Fiorentini e desiderio d' uscir di 
nuovo contro i nemici , e fece accorto Malatesta , 
che cosa dovesse aspettarsi se non trovava modo 
d* attraversare ed impedire appunto che uscissero. 
É cosa da non {k)tersi credere, con quanti prete- 
sti, con quanti inganni e rigiri egli riuscisse sino 
all'ultimo dell'assedio in questo suo scellerato pro- 
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posilo, in modo che o la milizia noa ottenne d'es- 
ser condotta a combattere , o se Y ottenne, furono 
dal traditore ordinate le cose in modo , che senza 
profitto si venisse consumando finché la fame , le 
ferite e le morti Tavesser ridotta a tale di poterne 
disporre compera suo disegno. 

È difficile concepire cornei Fiorentini non s'av- 
vedessero d' esser venduti. Ma di cotali accecaménti 
è piena la storia de' popoli e de"* governi , e furou 
sempre precursori ed ìndtzj. della loro rovina. 

Venuto intanto il tempo di raffermare o mutare 
il gonfaloniere , cadde l'elezione su Raffaello Giro* 
lami invece del Carduccio, e fu l'ultimo che sedesse 
in Palàgio. 

Le speranze de' soccorsi de' confederati s' anda- 
van sempre più dileguando , finché s estìnsero del 
tutto. Francesco I, che per iscusarsi di non ajutare 
i Fiorentini^ aveva addotto il pretesto di voler pri- 
ma riavere i suoi figli rimasti statichi in Ispagna; 
' riavuti che gli ebbe non mutò proposito, ed abban- 
donando questi suoi alleati , i più antichi e fedeli 
che avesse la corona di Francia in Italia, scrisse a 
Stefano Colonna suo soldato, di partirsi da loro, e 
rìchiamò il suo ambasciatore presso la repubblica, 
non curandosi di tal -codardo operare purché si te- 
nesse amico r imperatore. Vecchia peste d^ Italia, 
fidarsi alle promesse di Francia o (per esser pili 
veri ) degli ambiziosi che se la giuocano a palle. 

Ma per trovar l' esempio di tale perfidia pur 
troppo non occorse questa volta varcar l'Alpi. 
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I Veneziani anch' essi calpestando le pronaesse e 
i capitoli della Lega, fecero soli accorda con Ce- 
sare; e venutane la puova a Firenze^ ove non era 
spS[)etto veruno (i), i citta di ni conftqfìossi gridavano 
j>er le piazze e i>er le strade , la loro essere stata 
lealtà vteneziana (a); ma queliti nuovi ed inaspettati 
colpi della fortuna , non solo non raffreddarono il 
jiroposito di difendersi de' Fionentini j ma v'ag- 
giunsero anzi r impeto d'uu nuovo sdegno e 4el 
nobile orgoglio di bastar soli contro tanti nemici. 

Per contrastare all' estremo p^^ricolo si risolsero 
{partiti estremi, e talvolta cradcli, come fu quello 
circa i beni de' Palleschi. 

Vennero creati cinque ufficiali, detti Sindachi de' 
I ubelli, e, vinta una legge che sarebbe lungo riferire 
minutamente, ma clie in sostanza poneva le mani sui 
loro averi, accordando facoltà di venderli e persino 
di costringere arbitrariamente i cittadini a farsene 
compratori, ove non se ne fossero offerti sjKmtanea- 
meute; e, ciò clie più ripugna ad ogni giustizia, 
avendo anche effetto sulle cose passate, e potendosi 
[ìet es^, render nulli nK)lti anteriori contratti ove 
paresser Gttizj. Legge barbara, è vero: ma, al cospetto 
della giustizia di 0io, chi parrà più colpevole? il Papa- 
che voleri la rovina di Finuze, o'. Fiorentini che, ri 
dotti airuUima dìspci:azione, non avoan altra alterna- 
tiva fuorché prenler questi ingiusti partiti, o perire? 

(i) 11 dogeGritti interrogato dall'oratore fipreiitii^> ttieoio- 
ttrava temere quello obe dif4tio avveiioe ,. avea rispoito « Q«ie«ia 
9> repubblica non f«»ce mai cose bratte e non comincrrà adesso. » 

(a) Varchi , lib. X. 
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Ed alle iQSOjìportabili spese deih guerra, neppnr 
bastando codesta provvisione, si dovette presto por 
mano agii oii edagli argenti delle chiese e de* pri- 
vati, i ffuali con niirabii prontezza portarono il loro 
vaseltanie; e le doone ìe coHane^ gli smanigli e i 
giojelti alla Zecca, ove si conia una nuova moneta 
del valore di mezzo ducato con suvvi il giglio e 
le parole S. P. Q. F. , e sul rovescio Jesus Rea: 
noster et Deus noster. 

Ni t donare ai bisogni della patria gli ori e gh 
argenti, si può pensare se Niccolò rimanesse addie- 
tro dagli altri cittadini. Pcrsin T umetta che con- 
teneva le ceneri del Savonarola ! volle dar anche 
quella , e le ceneri le raccolse diligentemente e le 
chiuse in una delle borse di seta e d'oro eh' eran nel 
corredo di Laudomia, ch'ella offri volonterosa, e 
che si collocò nella nicchia ov'ert dapprima il co- 
fanetto. 

Per infiammar sempre più l'universale, e fargli 
parer men gravi tanti sagrifizj, s'univano i conforti 
e le pompe dflla leligioiK*, non restando i Irati di 
S. Marco, il Fojano, ed il Fivizzano più degli al- 
tri, di predicare m^lle chiese e perle piazze, tenendo 
i modi, e seguendo \o spirito del Savonarola^ e le 
loro calde ed ispirale parole, rese più valide dalla 
austerità de] costuine, che in essi splendeva purissimo, 
non ebber poca paiole nel forte e costante operare 
del popolo di Fireoze , e cooosceudo codesti frati 
quanto possano le cose strane e non aspettate , a 
commovere la moltitudine, usavano spesso atti tea- 
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frali, come fu quello del Fojano, che orando in con- 
siglio, dopo una lunga e concitata diceria, fece com- 
parire uno stendardo sul quale era dipinto da un 
lato Criisto vittorioso con molti soldati abbattuti a 
suoi piedi j e dall' altro la croce , e porgendolo al 
gonfaloniere fini pronunziando le miracolose paiole 
udite già da Costantino, e che gli predicevano la 
vittoria. 

L'impulso dato con questi mezzi a uomini già 
infiammati di libertà e di gloria , si palesava non 
solo nelle fazioni ove molti concorrevano a com- 
battere, ma eziandio in onorati fatti di persone 
private. 

Un soldato accortosi un giorno che i nemici 
feicevan cattiva guardia ad una trincera j si ìnosse 
solò dalle mura ,. ed àrraniipicatosi sul terrapieno 
della nìedesima giunse a strappare un' insegna che 
v' era piantata suU' alto , e fra una grandine d' ar- 
chibusate potè tornare con essa illeso fra suoi. 

Lo spirito de' paladini dell'Ariosto, e de' molti 
romanzieri di queir età / appariva trasfuso ne' sol- 
dati d'ambe le parti, e partorì diffide e duelli com- 
battuti con tutte 1^ formalità è le pompe cavalie- 
resche. Per un trombetto venuto dal campo, un 
gentiluomo de' nemici fece offerire agli assediati la 
battaglia a. cavallo, che venne accettata dal capi- 
tano Primo da Siena. 

Allo scontrarsi^ questi ruppe la sua lancia isulla 
corazza dell' avversario e con un* acuta scheggia 
del moz2LÌcone rimastogli lo feri un poco in un 

Digitized by VjOOQIC 



544 , NICCOLÒ de'lapi 

braccio ; mentre Y altro pose il ferro all'arcione del 
nemico, e lo passò, benché fosse ferrato, ma senza 
suo danno, sfaggendogli per soprappiiì là lan- 
cia di mano nell'urto , onde fu stimata averne k 
peggio. 

Ma d^ assai maggior momento fu il duello tra 
Lodovico Martelli e Giovanni Bandini^ narrato dal 
Varchi colle piii minute circostanze: vorremmo 
poter trascrnreretutt' intera la descrizione, ma ci 
trattiene la sua lunghezza (i)^ ed anco p?r pon 
parere si voglia ingrossare questo volume di cose 
gii pubblicate. 

Il fatto si può tuttavia ridurre in poche parok. 

I due giovani sopraddetti, erano stati già un 
tempo rivali d'amore per la Màrietta de' Ricci mo- 
glie di Niccolò Benintendi , la quale pareva favo- 
risse il Bandini. 

Trovandosi ora questi in campo ^ gli fu man- 
dato dal rivale un cartello per provargli ch'ali 
era traditore , poiché armata mano veniva contro 
la patria. Si scusò il Bandini adducendo, che per 
visitare gU amici v'era venuto, e non per combat- 
tere ; ma non ammessa dall'avversario la scusa, si 
stabilì venire alla prova deir arme , e dal Bandiiii, 
per purgarsi dalla taccia che gli veniva apposta 
d^esser pili astuto che animoso, fu scelto combat<- 
tere senz' altre arme difensive clic una manopqfa 
di maglia nella dèstra , spada e pugnale. 

(i) Varchi, lib. XI, fai. Hg. 
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Dante da Castiglione s' aggiunse ai Martelli co- 
me secondo: e Bertino Àldrovandi (i) alBandini» 

Combatterono a Baroncelli , ove in oggi è il 
Poggio Imperiale. Dante d^ima stoccata nella bocca 
uccise Bertino. Il Bandini ferì Lodovico sulla frori* 
te^ d'onde il sangue che grondava, togliendogli 
la vista , dovette arrendersi , e portato in Firenze, 
in breve , moko malcontento della mal sostenuta 
impresa, uscì di vita. 

Volto poi lanimò de' Fiorentini ad operazioni di 
maggior frutto, uè potendo più Malatesta raffrenare 
W loro smania xV uscire contro il nemico , ordinò 
di condurli dove fosse impossibile die facessero 
grad frutto, e venissero invece esposti ai maggiori 
p^icoli. Ottaviano Signorelli, a>ile .più animose e 
m^lio ordinate bande, uscito di Porla S. Pier Gat* 
tolini assaltò le trincere di M. Uliveto , difese da 
Baracoìie alla testa delle migliori fanterie di Spa- 
gna ; mentre da Porta S. Friano, Bartolommeo dal 
Monte e Ri(k)lfo d'Assisi conducevano altre genti 
atte spalle degli inimici. Anche in (|uest^ occasione 
la milizia fiorentina si portò arditissimamente , e 
rookto il capitano spagnuolò sopraddetto , per poco 
non misero, in^ rotta i migliori soldati che fossero 
aUora in Europa; ma ingrossando sempre più quei 
del campo per gK incessanti ajuti^ di genti fresche^ 
mandate dal principe a riparare le perdite soffeite, 
c<»ì venne alla fine alla milizia ritrarsi, e. senza con« 



(f) Vtdi fita di B. CcnifiL 

35 
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fusione veruna ritornarono in città lasciando gran 
numero de' loro.sul campo, tra i quali Lodovico 
Madiia velli , figlio del celebre Niccolò. 

Il cattivo esito di questa fanone servì a Mala* 
testa per mostrare che egli non avea il torto' quan- 
do disapprovava che s'uscisse a combattete, e non 
fu bastante ad aprir gli occhi a' FiorenUnì sui suoi 
nascosti disegni^ che anzi, mostrando egli grandis- 
simo desiderio di ottenere il grado di capitan ge- 
nerale delle milizie forestiere, del quale avea sin 
allora esercitato 1* ufficio, senza averne espressa- 
mente il titolo , la &gnoria si risolse contentarlo , 
non avendo potuto ottenere da Stefano Colonna 
che per se medesimo V accettasse. 

In presenza di tutto il (>opolo radunato in piaz- 
za , collocati in ringhiera il Gonfaloniere colla Si- 
gnoria fu dunque solennemente dato a Malatesta il 
bastone di capitan generale. In segno di festa s'txa 
inghirlandato il marzocco po^o suirangok) di pa- 
JazzOj e postagli sul capo una corona d'oro. Ed 
il prelibato traditore , come il Bulini chiama pia- 
cevolmente Malatesta, riccamente vestito , e con 
una medaglia nel berretto^ sulla quale era scritto 
Uhertas^ disse una sua lunga orazioise per ringra- 
ziare il popolo , e profftnirsi pronto a metter la 
vita per difendere la suahbertà, con tutte le solite 
novellate di giuramenti e, di piomesse , cl>e hanno 
sempie ingannato' e sempre inganneranno la mol- 
titudine. 

Mentre questo traditore , conducmdo, senza che 
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se n' avvedessero, i fiorentini alla mazza y otteneva 
cotalt onori ^ altri traditori di- più basso stato eran 
in diversi modi perseguitati e puniti, che d'ordi- 
nario a' meno ribaldi tocca sopportar que' casliglii, 
che i maggiori sanno t^òn più sottile astuzia evitare. 

Ad alcuni capitani che sì fuggiron di Fii'enzc 
colle loro bande furon poste addosso di grosse ta- 
glie, e contraffiitta la loro persona con fantocci di 
cenci, vennero impiccati per un piede alle forche 
sul bastione di S. Miniato verso Giramonte alla vi- 
sta de' nemici , ed un cartello che avevano al collo 
mostrava in lettere da speziali , scritto il nome di 
c^nlino , per. ftiggitiyo , ladro e traditore. 

Andrea del Sarto H dipinse poi solla facciata 
della Mencatanzia in Condotta, quantùnque desse 
voce che l'opera fosse di Bernardo del Buda suo 
discepolo, per non acquistarsi nome di pittore d'im- 
piccati. 

Un frate di S. Francesco, Vittorio Franceschi, 
j>cr soprannome fi*a Rigolo , morì sulle forche per 
aver inchiodato artiglierie, e Lorenzo Sodwini, fece 
V istessa fine , convinto d' essere spia di Baccio 
Valori. 

Intanto la carestia, non ostante le cure e gli 
sforzi de' rettori, andava sèmpre crescendo. Dopo 
aver ne"* primi mesi consun>ato il grano e l'altre 
biade buone da far pane si cominciò a macinar le- 
gumi , e beato chi ne poteva avere. 

E basti a dar ua^idea de' prezzi cui eran salite 
le migliori grascie, il diie, che la carne de' cavalli 
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ammazziti nelle scaramucce si TendeTt due gro9« 
soni la libbra, quella d'asino un carlino; un gatto 
quaranta soldi , ed un ic^ un giulio, e finito Tas- 
sedio pochi ve ne rimasero. 

Sul primo la difficoltà delle veltovaglie non era 
mol^ , cbè dai contadini n^ eran portate in città 
di continuo, allettati da' grossi guadagni cbe vi 
trovarano , ed essendo la città rimasta aperta per 
mólti mesi dalla banda di Fiesole. Ma quando un 
corpo di Tedeschi ebbe occupato S. Donato in PoU 
verose, tennero cura grandissima che nulla potesse 
entrare in Firenze^ e furon cotanto oi*ribili le tor- 
ture colle quali straziavano que* poveri contadini 
che cadeano nelle loro mani y cl^ presto non si 
trovò più chi fasse tanto ardito'da porsi all'im- 
presa. Il Bentivoglio, soldato nel campo imperiale, 
descrive nella satira seconda ( citata anco dal Pi- 
gnolti) l'atroce fatto d'uii povero contadindk) 
che fu colto mentre conduceva, a Firenze un asino 
carico di biada e fieno. Da otto qiagnuoli gli 
vennero al piimo recise le parti nascoste, e poi 
messolo allo spiedo T arrosti lon viyoy a fuoco lento, 
pillottandolo come s'usa colla cacciagione. 

Ma neppur la fame non abbatteva ancora ne'Fio- 
rentini il costante proposito di difendersi, e le niM>- 
ve che di giorno in giorno venivan giungendo delle 
frequenti e fortunate imprese del commis^rio Fer- 
ruccio . rendevau anzi questo proposito più fermo 
cbe ^mai. Egli s'era reso padrone di.& Miniato» 
come aveva piom'esso^ salendo il primo sulle mura, 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XXV. 549 

che furon vinte per iscalata : ed essendosi frattanto 
ribellati i Volterrani j e datisi al papa y egli fece 
istanza alia Signom di venir mandato a sottomet- 
terli ; premendo d' usar prestezza onde non avesser 
lempo di sforzare il commissario Bartolo Tebaldi, 
clie, ritiratosi lidia rocca, gagliardamente si difen- 
deva* 

Abbiam la fortuna di poter offrire al pubblico 
la lettera propria del Ferruccio alla Signoria, colla 
quale le rese conto del suo operato in questa occa- 
sione. 

Ani Dicci della guerra (1), 



Noi arriwimmo qui alti 20 a ore ai ed avem^ 
mo ad entrare nella fortezza a colpi d artiglierie; 
e quando fummo tutti arrivati al ridotto d'essa 
feci saltar dentro tutte, le fanterie e trar lassila 
a tutti licwallij èdad uno ad uno li messi nella 
cittadellaj /accendo dar ordine subbito a rinfre* 
scarli alquanto^ nia non tros^ai con che^ che a 
premere tutta la fortezza non i^i si tros^ò pia che 
sei barili di nno con tanto pane che ne toccò 
un \f% per uno e, non piàj e n giuro a Dio che 

(I) Copia estratta dal Ii.i7deUa Lib. Ainucciniàna. Mi stimo 
felice di poter qui attestare al mar. Riouccini la mia gratitudine 
per la cortesia colla quale mi permise d'osare della sua libreria 
data in cara al sig, Ajazzi , nel quale sono al sommo grado 
riunite gentilezza e coUura. 
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ne io non as^eva avuto a^^sfertenza di far pigliare 
ad ogni uòmo pane per due giorni^ e così portar 
meco due some di sale e aS, o 3o marraioU con 
picconi ed altre cose che fanno mestière ad &• 
spugnare una T'erra^ ed una soma di pols^re 
fine da archibusi^ che io non ci as^rei trovato 
modo che li vincitori non fussero stati vinti senza 
combattere. Rinfrescati alquanto li foci metter 
a battaglili j e feci aprire la porta di verso la 
Terra ed a bandiere spiegate li assaltai da tre 
latij ed in tutti tre trovammo un intoppo di trin- 
cee che a volerle passare vi morirono 5o , o 60 
uomini de' più segnalati che fissero nelle bande 
fra delle nostre e delle loro j ne si mancò per 
quùsto di non passare^ e passati li pigliammo in^ 
sieme con la piazza di S, Agostino], dove avevano 
fatto il fondamento loro, e quello che' ci dette 
più molestia fu /' essere combattuti da tre bande 
per aver loro traforato le case di sorte che pas- 
savano d'una nell! altra et offèndevano sènza 
poter eàsere offesi. Le forze de nemici fecero aU 
quanto temere le nostre fanterie^ per esser due 
mezzi cannoni a ridosso di quelle trincee su detta 
piazza, e spararono due volte per uno con qualche 
danno nostro, P^edendo io con li occhi questo^ 
fui forzato di Jare di quelle cose che non era 
/' ojfzio inioj e così imbracciai una rotella^ dando 
coltellate a tutti quelli che tornavano indietro. 
Finalmente saltai su quel riparo con una testa 
di cavalli leggeri armati di tut£ arme j con una 
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fdcca in mano per uno , insieme con parecchie 
lance spezzate che io ho appresso di me ^et ìn^ 
signoritosi del riparò cominciumo a pugnare in- 
minzij, e guadagnammo la piazza con f artiglierie 
et con grande uccisione .di loro togliendo loro 
due insegne j et ^i morì un capitano , ei così ci 
{H>lgemnvo a combattere casa per casa tanto che 
e insignorimmo del tutto. Assalicci la noUe ne 
si potè andare jnà innantìj ed erammò in modo 
stracchi che nessun fante pote^f a stare pia in pie. 
Feci tirare quelle artiglierie che aitarne lor 
tolto j sotto la fortezza j et mettervi le sentinelle^ 
et lasciai a guardia della piazza il sig. Cani" 
millo con tre altri capitani , e così ci stemmo 
sino a questa mattina jdoi^e di nuovo riordinai le 
genti et le messi in battaglia per dare V assalto. 
Trovammo che avevan fatto tutta notte bastioni 
et attraversate le strade con certi pezzi d arti- 
^ieria grossa^ ne per questo si temeva^ che an- 
dava alla volta loro. Inauriti d* aver perduto 
parte della Terra et vedendo tanti morti per le 
strade^ e d esser fuggiti quelli tanti tristarelli che 
ci erano Fiorentini con il gran Ruberto Acciaioli 
padre di tutti ^ accennarono -di voler parlamen- 
tare, e così detti la sede al Commissario Tad- 
deo Guiduccij et se altri della Terra venissino 
parlare con me volendomi domandare quello che 
IO desiderassi. Risposi loro che volevo' la terra 
per ti miei Signori o per fòrza o per amore^ et 
che volevo chefusse rimesso nel petto mio quel 
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bene et quel male che as^evasi a fare alH Volterra-' 
nij ettaro mi chiesero tempo di due ore per poter 
far consiglio con gli uomini della Terrai et che 
i^errebbono con pieno mandato. Non lo 9ol$i 
fare perche i^edes^o che mi vole^an tenere a bada 
Jino a tanto che il soccorso che. era per via com- 
parisòCi Detti lor tempo sinché tornassero hro 
dentro le trincercj con far loro intendere che 
se fra una mezz'ora non tarnoifano con risolu- 
zione di quello die a^^es^o loro imposto y che' io 
farei prova di acquistare quel resto con V arme 
in mano come ho fatto sino a qui. Et così sene 
andomoet tomarnofral tempoj eMipià menomo 
con loro il capitano Gio. B. Boritesi che era 
colonnello di tutti li altri capitimi. Arrivati a 
me si buttorno in poter mio , et che li f^olten- 
remi si rimettevano in tutto e per tutto m me e 
nella mia discrei^ione. Et così li accettai promet- 
tendo la fede mia di salvare là vita al commis- 
sano et a tutti tifanti pagati i et tanto ho os^ 
servato ; et subbito li feci passare in ordinanaa 
per mezzo delle bande nostre et metterli fuori 
della Terra. Et perchè Taddeo Guulucci mi pa- 
reva nel tempo che noi siamo di troppa impor^ 
tanza a lasciarlo , Vho ritenuto appresso di me 
con animo di non tifare dispiacere nessuno ^ 
avendogli data la fede mia^ et ancora se th gua* 
dagnata con fare qualche opera che mi è pia/- 
ciuta. Onde io prego le SS. W. che g/ì vo* 
glino perdonare fino a quello che io gli ìmpro* 
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messo s chej come di sopra ho detto^ gli detti 
la fede mia di non lo far morire. 

Partiti li soldati imperiali presi la pìasaa^ e 
messi a fioràia delt artiglierie tutti li caiudteg- 
gerij et le guardie alle porte j et spartiti li quartie- 
ri^ Me questa i^lia non furono ne* borghi^ fhci 
mandare [un bando che ciascheduno f^olterrano 
fisse trovato con l'arme cadesse in pena delle f^r^ 
che. Oggi farò descrizione di esse et ne li priverò 
del tutto a causa che non possine più adoperarle 
contro di noi, come questa scolta lianno fitto, dn^ 
che oggi si farà bando per vedere tutte le portale 
delfrumentOj chfi intendo che ce n è gran copia, 
elle farine che ci fussero fatte et altre grane ri- 
metterò nella cittaddla con pm preste:&xa che si 
potrày et tutte le artiglierie mandate da Andrea 
Doria , che pare che l* abbin fatto a posta per 
renderci il contraccambio. Di quelle di Buberto 
prese ì artiglierìe san due cofìnoni di libbre 70 
di palla per ciascuno et due colubrine che mai 
veddi le più belle arti^ierie et meglio condotte^ 
et i/a cannone et un sagro che fanno il nu- 
mero di sei pezzi grossi con palle 80^ con qual- 
che poco di polvere et salnitri^ et domani che sa- 
remo alli a8 manderò un trombetto alle Pome^ 
rance et uno a Monte Catini , et di quello che 
seguirà per il prossimo li darò avviso. 

Quando^ parrà tempo alle SS. W. qudk 
mi daranno un cenno che io cavalchi per la voléa 
di Maremma a liberare CamfHglia^ Bibbana, 
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Buit et tulio il paese ^ et se ne caccerà quelii 
ladroni di strada che vi si trovano accasati , 
et quando io intenderò la passata di Fabbrizi 
-per la volta di Pisa^ non mancherò 4iniandare 
quelita forzCy che per me si potrà a quella vòkaj 
né mancherò di mandare a Empoli una banda 
a causa si renda più sicuro y ancorché si Urm 
^issetìato dall' arte c/te le donne con le rocche 
lo potrebbono guardare. Né altro ho che dire, 
salvo che pregare quelle che mi vo^Uno consentire 
la sede data al Guitbiccij et questo voglio che 
sia il premio di tante mie fatiche. 
i5 luglio i53o. 
lÀ nomi di quelli tristerelli usi a sollevare li 
popoli a partito vinto son questi : . 
Àgn^ ài Donato Capponi. 
Giuliano Salviati et un certo Giovanni di.... 

de' Rossi. 
Lionardo Buondelmooti friitellò del cava- 

li«^, e 
Buberto Acciaioli, padre di tatti. 

Sforzati così i Volterrani tornarono sotto il gio- 
go de^ Fiorentini ; e giogo veramente si potea dire, 
poiché privati d' ogni libertà , ed anco poco ben 
trattati , non avean parte veruna alle deliberaziofù 
di Stato. Gr ingiusti modi tenuti con loro non 
meno che con Pisa , Pistoja e Y altre città del do- 
minio, impedi che nel comune pericolo essi andas- 
sero di buone gambe alla difesa, ed anzi acerd>- 
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Lero l'impaccio, dovendosi impiegare molte forze 
a tenerle soggette. Tanto è vero che V oppressione 
de' deboli genera faville, le quali covano ignote e 
sprezzate per lunga stagione, ma scoppiano pure 
alfine in incendio, e consumano 1* oppressore. 

Di questa verità Firenze né oflferKun tristo esem- 
pio , né la giusta ammirazione che e' ispira la sua 
ultima difesa , e' impedirà di riconoscer le colpe e 
gli errori che contribuirono alla sua rovina. Si cre- 
derebbe , che fra gli uomini di stato d' allora cor- 
reva questa sentenza : Pisa si dee tener colle ^oi^ 
tezze e Pistoja colle parti ? Si crederd>be ^ che la 
crudele astuaia di attizzare gli odj, pei quali le parti 
Cancelliera e Panciatica ^ empievan di sangue il 
piano e la montagna di Pistoja , si potesse chia- 
mare ragion di stato ? e si credesse accorto non 
solo ma lecito ed onorevole T usarla ? Se in questo 
furono accorti i Fiorentini, il fatto lo mostrava al- 
l' ultimo dell'assedio, quando ^ se Ferruccio fòsse 
potuto giungere sotto le mura di Firenze, era quasi 
impossibile non la salvasse ; ma egli , parte ingan- 
nato, parte persuaso dal capitan Melocchi di S. Mar- 
cello che pensava a distruggere i Panciatidri suoi 
nemici più che a liberar Firenze, si trattenne tan- 
to , che potè in mal punto essere assaltato e rotto, 
come vedremo j dagli imperiali. Ecco qual frutto 
colsero i Fiorentini di A loro sottile ed accorta 
ragion di stato! 
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1-J 'allegrezza sparsasi in Firenze per la sottomi»- 
aotie di Volterra venne presto turbata dalla per- 
dita d' Empoli, elle Jascialo dal Ferruccio a guar- 
dia di Andina Giugni e Piero Orlandioi^ per la 
costoro viltà venne espugnato e mamlato a sacoo 
dagr imperiali. Condotta a fine quest^ impresa , si 
drizzarono a Voltara guidati dal marchese del Va^ 
sto , da Iiiigo Sarmiento ed altri capi , e riunitisi 
a Fabrizio. Maramaldo , strinsero la terra con fu- 
rore sperando ritoglierla al Ferruccio , che senza 
punto smarrirsi per le spverchianti forze degl' ini- 
mici y o pei sospetti de^ cittadiqti di dentro j si di- 
fese fmncamente sempre , tantoché alla fine , dopo 
molta uccisìoi», disperatisi deir impresa, se ne 
legarono. 

Allora si vide come -il cuore d' un uomo solo 
basta talvolta , a gui.<a di favilla che cada su un 
ammasso di jìolvere, ad accenderne mille* I fioren- 
tini infiammati dalle rapide ed ardite imprese del 
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Ferruccio ( quantunque im nuovo e più terribil 
nemico si fossQ aggiunto a^ loro danni, e la peste 
scopertasi nel monastero di S. Agata cominciasse 
a serpeggiare per la cittì y risolsero non pa^tanta 
d'uscir di nuoTo contro i tedeschi, che sotto il 
conte Lodovico di Lodroue alloggiavano in S. Do- 
nato in Polverose. 

Ripugnando ed opponendosi ^ come il solito^ 
Malatesta ^ che non acconsentì se non quando co- 
nobbe esser egli s(Jo' contro T opinione deir uni- 
versale, venne stabilita qiiest' impresa ed ordinato 
s'eseguisse a mòdo d' incamiciata. 

Ui^l Stefano Colonna per la porta di Faenza 
con duemila fanti armati- di picche e partigianooi : 
per porta al Prato Pasquino, Corso col suo colon- 
m4]o per la porticciuola , Matatesta lungo la riva 
d'Arno con i5oo fanti acciocché i nemici dal cam*- 
|>o non pót^sero, guazzando il fiume, venire ad 
offendere a tergo gli assalitori. 

Mancavano due ore a giorno, e pel caldo gran- 
de erano i nemici immersi nd sonno. Fattosi avanti 
Pasquino più f»resio che non.volea l'ordine dato, 
si risentirono le guardie della prima trincera, e le- 
varono il rumore^ che udito dal sig. Stefano io 
fecero correre all'assalto. Superato ogni ostacolo, 
e cacciandosi innanzi i tedeschi, che sbalorditi e 
sonnacchiosi disordinatamente si difendevano, aiu- 
tando lo pavento e la confusione gran quantità di 
trombe da fuoco , che Giovanni da Torino gettava 
fra laro , giuiaae colle sue bande ad assaltare il mo- 
uastero. 
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il conte dì Lodrone aveva intanto l'accdta un 
nodo di duensila tedeschi^ clie colle picche spianate 
attendevam) a dUender^i da' furiosi assalti d' Ivo 
Biliotti ( il quale a dir del Varchi 3 abbassando . 
il capo com'era suo costume, si gettava contro i 
ueinict gridando ai suoi icsUj valentuomini me- 
« ^oliameli w) è degli altri capitani e giovani 
fiorentini, clie con tanto disperato fuit>re (x>mbat- 
teròiio quella notte da^ esseme rinia^ pòi lunga 
ed alta maraviglia fra quelle Vecchie ed agguerrite 
bainle, che mal potevano resistere a tanta furia. 
Mentre col1a.peggio.de' lanzi durava ostinata la 
battaglia , s era fatto giorno ; ed uditosi il rQmo- 
re nel campo del principe ^ -egli avea spinto una 
grossa banda di cavalli in ajuto de' suoi, e dove 
era ufficio di Malatesta combatterli- e ributtarli al 
guado del fiume, la qual CQsa, ogni poco che im- 
pedisse il soccorso, avrebbe data vinta l'impresa 
ai Fiorentini, egli invece, dfrquel traditore ch'egli 
era, si ritrasse dentro le mura> e mandò ordinando 
al sig. Stefano di sonai-e a raccerta. 

Dovettero le milizie, oosì vilmente abbandonate, 
ubbidii^ al comando per non veiiir tòlte in mezzo, 
e volgendo pur sempre il viso al n^nko, che poco 
avea in animo di molestarle, si ridussero ordinate 
dentro le porte ; e parte avvedendosi alfine dei di- 
segni di Malatesta» si cominciò tra popoli a bisbi- 
gliare di tradimento , ed a sospettare del fatto suo. 

Ma ravvedersi ed il vpler ora riparare era tar- 
do. Malatesta, antiveggendo di lunga mano la pos- 
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sibilila di venir sospetutp ed anco scoparlo , s' era 
goyernato in modo che l'evento non lo cogliesse^ 
né sprovveduto né disarmato. Conversando compia 
reputati cittadini avea saputo guadagnarseli , qi|a- 
lunque fosse la, loro opinione circa lo stato , i< ed 
*( ai popolani ( usiamo le parole, del Busini ) dicea 
« della libertà; ai malcQntenti, del papa; agli am- 
u biziosi^ biasiuuva qu^i e cfueili., e lodava uno 
M stato di podii ec. ^9 con siffatte arti essendogli 
riuscito persuadere ad.ogni setta di cittadini eh egli 
teneva per essa,. non gli mancava mai clii lo di* 
fendere dalle accuse che gli si apponevano nel- 
l'uni versale, come non mancarono alla fine citta- 
dini più ingannati che colpevoli, i quaU l'ajutas- 
sero a compieie lo scellerato suo tradimento. 

Di più, cominciando ad avvedersi che la Signo- 
ria dubitava della sua fede , s' era levato dal pa- 
lazzo Serrìstori , ed alloggiato invéce in casa i Bi- 
ni (i), sotto colore d'esser più a portata pei bi- 
sogni dell'assedio , ma in effetto j per aver più vi- 
cina la porta Romana^ la di cui torre ben armata 
e provvista ^ era in mano d' uomini suoi, e potea 
servirgli ad un serra serra^ come di fatto gli servi. 
EgU non si lasciò più vedere gran fatto fuori di 
casa , e quando usciva era bene accompagnato, fa- 
cendo sopi^ppiù tener bouissima guardia gioriK) e 
notte intorno al suo alloggiamento, e , chiamato in 
Palagio, o non vi volle andare, b se qualche volta 

(i) Ove oggi è il Gabinetto fisico. 
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y' andò , fece pigliar il portone ^ le acale da gran 
numero di suoi soldati ^ temendo , com' ^li dice- 
va^ di non (are il salto diBalducciod'Aiigliiari(i). 

Rassicurato così dal timore di poter essere op- 
presso j e paren J/ogli oramai prepat^te le cose » e 
matura l'occasione, si dis|)ose con nuove {rodi a 
coglierne il frullo.- Il Ferruccio, che da Volterra^ 
|ier la Maremma , s era condotta a Pisa^ e nel quale 
stava oramai riposta Tul lima pranza della repiib«^ 
Uica, avea avuto l'ordine di condursi a Firenze^ 
e non par da dubitare , die ovfs egli avesse assal- 
tato il campo imperiale nel tempo stesso die le mi- 
lizie r aiTrontassero di verso la citlì, non bsse rin- 
scito risolvere finalmente l' assedia. 

Malatésta , che più di tutti tenea pa* ferma la 
riuscita di cotale impresa, ord'mòy pel mezzo d'un 
suo fidato ribaldo^ detto Cencio guetcio, di abboc* 
carsi segretamente di notte col principe d'Orange 
sotto le mura fuor di porta Romana, e quali pra- 
tiche tenesser fra laro non si seppe mai, ma pare 
probabile^ die il traditore dando notizia al prin^ 
cipe della mossa del Ferruccio, gli proinettesse -di 
non far atto nessuno contro il campo , mcntr' egli 
fosse andato ad incontrare il commissario, e di co- 
tal promessa gli desse una polizza scritta di sua 

(y) Ctpo dì fanterìe, che Temilo in lOipeUo m Signori ia 
rhiamato in Palazzo e quiri acciso., poi gettato ip piazza daUe 
finestre. La sua yedoya fu la yirtuosa Anna Lena, fondatrice 
(lei convento di questo nome, ove si rtiirò dopo la morte del 
marito, e fini \ suoi giorni. 
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mano. Il .fetto ^ta che la polizza fu poi trovata in 
petto al cadavere del principe, mòrto poclii giorni 
dopo,, - 

Il disegno di Malatesta ebbe jMenissimo eflètto , 
e nella rotta di Gavinana , avvenuta ppco appres- 
so , rOraiige ed il Ferruccio rimaser morti e svanì 
r.ùltima speranza di salute che rimanesse ai Fio- 
rentini. Il seguito di quest' istoria ci offrirà l' occa- 
sione di ritornare sui particolari di quella memo- 
rabil giornata, ma prima dobbìam ritrovare gli 
attori del nostro racconto , che la storia de' pub- 
blici avvenimenti narrati sin qui y ci conduce ad 
un' epoca ove i casi della famiglia de' Lapi, prin- 
cipale scopo del nostro lavoro, ci papn meritevoli 
d' una qualche attenzione. - ^ 

La sera de* 4 d'agosto era in Firenze un' afa 
grandissima, e l'aria inerte ed infocata appariva 
ottenebrata e densa per una caligine rossiccia e pol- 
verosa che opprimeva il respiro. La spera del sole 
lambeiido Vórìzionie si mostmva puipurea e dila- 
tata pe' frappc^ti vapori , e le cime soltanto degli 
edifìzf ne venivan colorite d'una tinta spelea e san- 
guigna. Tra le quattro massicce colonne che Fani- 
moso ingegno d'Arnolfo di Lapo . seppe collocare 
sulla torre di Palagio , a reggerne il castello , si 
vide a un tratto k campana grossa del consiglio 
sulla quale erano in giro scolpite quelle parole : 
Mentem sanctam^ spontaneam ad Dei gloriarriy 
et patriae liberatiohem ( habeto ) scuotersi, don- 
dolai- lenla, e poscia mo^rando la vasta bocca agi- 

36 
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tarsi più rapida finché il grave battaglio percome 
il primo colpo nella parete di bronzo, ed una vibra- 
zione sonora e prolungata si sparse! per l'aria se- 
guita da alu*e mille; che oramai, si suonava a di- 
stesa. Questo suono , che da secoli , ed in tante 
fortune della città , avea chiamati i cittadini a trat- 
tar dell'onore o de' pericoli della^patria, s' udiva 
questa volta per l' occasione più dolorosa e tre- 
menda che avesse mai minacciato lo stato. 

Era giunta in Palagio la nuova della rotta di 
Gavinana , e della morte del F«tuccìo ; di quello 
che i Piagnoni chiamavano il nuovo Gedeone , e 
col quale era spenta ogni speranza di soccorsi di 
fuori. I volti de^ cittadini calcati in piazza e per 
le strade che vi mettono, -anneriti dal sole, e dal 
fumo di tante battaglie, solcati di cicatrici, ridotti 
per la fame e gli stenti in ferma di teschi ricoperti 
d' una pelle aggrinzìta , erano impressi d' un lutto 
profondo , disperato , ma indomito e feroce. Dopo 
tanto combattere, tante vittorie, tante pericolose e 
pur felici fazioni ^ al punto di coglierne il frutto, 
al punto che ognuno s' aspettava udire : u II com- 
missario è comparso ..: egli assalta: il nemico ... egli 
combatte .... ha vinto .... egli entra per la porta di 
Faenza .... eccolo. ... siam salvi / Ed invece udir le 
terribili parole u V esercito è disfatto ed esso ucci- 
so / » pareva persino impossibile a molti ! che vi son 
tali vite tanto venerate e gloriose, che non si stima 
possa una palla o una spada osar di troncarle ! Ep- 
pure il fatto era certo, la sentenza irrevocabile ; 
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r idea soit^ intesa spesso, ma che sempre ed in ogtii 
occasione serviva d' ultimo rifugio alle vacillanti 
speranze, il pensare, « Ferruccio è vivo! » Questa 
idea,' questo pensiero era a un tratto dovuto uscir 
d' ogni petto , lasciandovi in sua vece la tremenda 
certezza d' una rovina imminente ed irreparabile. 
In che di fatli potea più sperare quel misero as- 
sassinalo popolo, strétto di fuori dalla sopenchiante 
potenza di - Carlo V e del papa ,, abbandonato da 
tutti, e travagliato di dentro dalla fame, dalla pe- 
ste e dal tradimento ? Come reggere a più lunghe 
fatiche > al languire delle * mogli , de' vecchi ^ dei 
figliuoli ? Come risolversi ad incontrar nuovi peri- 
coli , a protrane la lunga ed inutile agonia , che 
certissimamente si sapeva dover riuscire a pessimo 
fine. Quale potrebbe essere la risoluzione del po- 
polo più generoso,- più sofferente, più ardito in 
colai estremo^ se non quella di cedere alla neces- 
sità ed arrendersi ? 

Quale fu la risoluzione de' Fiorentini, quale il 
grido che si^ levò nell'universale? Difendersi, e 
sempie difendersi. 

Sulla piazza di Palagio, che ancor conservava 
allora la sua atigusta ed antica semplicità, e non 
era ornata, come oggi, dalla fontana dell'Amman- 
nato , ne dai gruppi di Cellini e di Gian Bologna, 
s'agitava la tuiba del popolo, composta d'uomini 
d' ogni età e d'ogni stato , di vecchi , di soldati e 
capitani forestieri, d'adolescenti, di fratr^ di gio- 
vani della milizia , quasi tutti più o meno armati , 
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e la fatai nuova narrata io cento modi, con cento 
commenti diversi , era iu boèca ò' ognuno y e ne 
sorgeva un ronzio i:upo e pauroso, interrotto tratto 
tratto da qualche voce più alta , ora di preghiera y 
ora d' imprecazione o di bestemmia; e , com* acca- 
de tra la moltitudine in siffatte occasioni, si for- 
mavan cerchietti intorno a quelli che avean più 
pronto ed efficace il dire, e se varii erano i riinedi, 
i modi proposti, il fine era sempre lo stesso : com- 
battere e difendersi. 

Sotto la tettoja de' Pisani , dirimpetto alla Rin* 
ghiera, era più che altrove, accalcata la folla, più 
riverente l'attenzione, e non turbato il silenzio; 
e dal centro di quel nodo di popolo sorgeva di 
tutto il capo Talta e venerabil presenza di Niccolò, 
die colla mano in alto, e nftovendo in giro lo 
sguardo sicuro, diceva.*^ 

— Sì, popolo mio, l'esercito è disfatto.... mes- 
ser Francesco à morto.... E che perciò?.... Oh ! 
sta a vedere che il braccio di Dia si sarà raccor- 
ciato , che la sua mano avrà perduta ogni forza 
per la morte d^un uomo !.... Sta a vedere clie l'On- 
nipotente sarà ora in impaccio a trovar modo d'aju- 
tarci? che gli dorrà d'essersi troppo iinpegnato, 
d'averci tròppo promesso!.... Ah, di poca fede!... 
(esclamava più alto) di poca fede! Chi muove^ chi 
fuga, o dà vittoria agli eserciti se non Iddio? e 
quand'egli vi rimane, quand'egli per bocca del 
suo profeta v' ha giurato di star per voi , di sal- 
varvi , vi turba il fallito soccorso di poclie brac- 
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eia,? . . . • Sappiatemi dire di , quante ebbe mestieri 
Iddio per ammazzar Seon^cherib ed il suo eserci- 
to? Di quAute per, salvar Betulia? Speravate negli 
uomini; conoscete una volta che in Lui, in Lui solo 
dovete sperare , che ha promesso difendervi , che 
ha promesso ( lo sappiam piir tutti ) di- mandar 
l^ersino i suoi angioli a combatter per Voi (i). Vi 
voleva r estremo pericolo affincl)è più chiara ap- 
parisse la stia gloria 1 .... Il pericolo è giunto, è 
immenso .... A terra le fronti dunque ( ed egli, e 
tutto il popolo cadde in ginocchio) Iddio, gridia- 
mo tutti, Iddio ! Cristo i^ nostro, in te solo ora- 
mai confidiamo! a te sta ora il confondere i tuoi 
nemici , onde non dicano Con ischerno u Ecco co- 
me gii ajuta il loro Dio I n A noi sta il combat* 
fere, ed il morire, se moriite sarà mestieri / . . . . su 
dunque, esclamò rialzandosi, su dunque^ all'armi, 
alla battaglia, e giuriam tutti di morire mille volte, 
prima che arrenderci una ! — 

Durante questa parlata, chi levava le mani in 
alto in atto di pregliiera j chi si batteva il petto , 
chi fremeva , chi singhiozzava , e all'ultime parole 
del vecchio scoppiò, come il tuono, un urlo feroce, 
discordante, di mille voci, che in inille modi ripe- 
tevano il proposlo^ giuramento , ed a quel grido 
così alto ed improvviso tenea poi dietro un cupo 

(i) Varchi lib.XI^ fogliò 4^m>. .«<e a IMagnoni^ i quali aveaiio 
affermato , che Ferruccio era Gedeone , e eh* «gli dovea esser 
senza fallo vittorioso e liberar Firenze, non era altra speranza 
che quella degli angioli rima^. » 
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e lungo mormorio i>ieno di concitate parole, di 
minacce, di strane e tremende phoposte^ e molte 
voci s'udivano scagliarsi qua e là esclamando: Ah.^ 
tradiiór Malntesta ! e pareva appunto quel bron- 
tolar sordo e lontano clie s' ode fra monti dòpo il 
primo scoppio del tuòno. Questa scena, che acea- 
, deva qui sotto la loggia de' Pisani, intorno a 
Niccolò s ^ ripeteva uguale in altre parti della 
piazza, ove qua e là da molti frati di S. Marcò ^ e 
dal Fojano e dal Fivizzano pia di tutti , si arrin- 
gava coli' impeto e col proposito stesso , onde 
a seconda del dire di codesti popolari oratori^ non 
appena finiva il grido e. lo schiamazzo in un lato, 
che cominciava in un altro. 

Crebbe poi l'agitazione, sé era pur possibile che 
ci^scesse, per questo fortuito accidente : un povero 
fanciullo del popolo minuto, il quale, come si sepi^e 
di poi, da più mesi era rimasto abbandonato, senza 
ricovero nessuno , essendogli morto in battaglia il 
padre, lanaiolo, e la madre di fame, avea notato, 
stretto dalla necessità, un luogo sul lato del Palazzo 
verso la dogana ove sboccava a fior di terra un acqua- 
lo che veniva di su dijle cucine della Signoria « e 
per essere così un poco fesso il condotto, il misero 
fanciullo s'era accorto di certe erbe che colle lava* 
ture delle stoviglie cadevano per quel canale, ed 
ingegnandosi di dilatare la rottura^ poi ricopertala 
alla meglio onde altri non se n'avvedesse e non gli 
rapisse quel suo solo ed ultimo bene , veniva qui 
sulla sera ogni giorno, e trovava, fermata in certe 
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cannucce che avea disposte in* traverso del con- 
dotto ^ una piccola quantità di bucce di frutta, 
d' ossicini, di legumi e -d' altre immondezze , colle 
^uali sosteneva la sua povera vita. Questa sera 
v'era venuto come il solito., tutto sfinito, cliè al 
povero fanciullo quel tristo pasto bastava appena 
appena pet non morii-e, ma reggendosi à' muri pure 
v' era venuto. Ma quel giorno, in Palagio, pel sot- 
tosopra della miova arrivata, o non s'ei*a pensato 
a desinare né a cena, o, comunque fosse, per quel- 
r acquajo non era stata buttata cosa veruna , ed il 
povero sventurato orfanello, che appena avea più 
un soffio di vita, non trovò nulla, e caduto boc- 
cone presso racquap diede in un pianger basso e 
fioco ; né trovato altro, modo d* ajutarsi , cavando 
lungo il muro ^r ugne , ne strappava pochi fili 
di gramigna che vi crescevano, tutti arsicci, e se 
li cacciava in bocca , e mentre si sferzaya colle in- 
debolite mascelle di masticarli , fu visto cader sul 
fiaiìco, stirare un momento le consunte membra, e 
rimaner immobile. 

Notato r a^to da alcuni per caso , gli si fecero 
accòsto, vollei'o sollevarlo da terra, e trovarono 
che era morto ; e da un frate che s! imbattè costì 
fu poitatò via per mezzo la piazza, mentre appun- 
to per le parole di Niccolò e degli altri era il po- 
polo più infiammato,^ e gli animi più commossi. 
II pietoso spettacolo di quel morticino portato in 
collo a quel modo, colle braccia e le gambe spen- 
zolate, la testa arrovesciata, le labbra livide ed im- 
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brattate ^dai succhi verdi di quell'erbe, che ancor 
tetreva strette tra denti serrati dall^ ultima convul- 
sione, sco^e i cuoii di que' poveri popolani , clw 
in quell'infelice vedevan raffigurata la.sorte.de' loro 
figliuoli , e di loro stessi. 

— Se s* ha a morire a qud modo , gridavano 
alcuni 5 moriam piuttosto d' archibusate ! — r-.Ah 
cane! Ah rinnegato Chimentil, ^ceva un altro ^ 
ah ! traditore , assassino della tua pati^ja! .... — E 
Biudo, che si trovava fra costoro» diceva adirato: 

— Ma ditelo voi : di tante volte che siam usciti 
contro i nemici, fummo vinti, libuttati una sola? 
Non tornammo, sempre in Fii*enze perchè così ci 
l>arve di lare , o ( per esser più veii ) per difet* 
to di quel traditore di Malatesta ? Eh 1 gridiamo 
tutti che si vuol uscire a combattere, mettiamo- 
ci d' accordo noi , e coaverrà bene che i signori 
su in Palazzo s' accordino anch' essi al nostro vo- 
lere. — 

Per queste parole^ e per tante cause riunite, sem- 
pie più si faceva terribile ed alto il tumulto e le 
grida del popolo che chiedeva battaglia ^ e mólti , 
spingendosi su per le ^ca/6re che sorgono ^tto la 
riugbierajed il portone di Palagio, mostravano vo- 
ler far forza alla guardia , per entrai^e e turbar le 
deliberazioni della pratica radunata. Si potea scor- 
ger da lontano l' onda della turba che si sollevava 
da un lato , e l' agitarsi disordinato dèlie picche 
de' soldati che s'ingegnavano raffrenarla : ma a ri- 
mettere un po' d* ordine in questa confusione corse 
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a un ti*aUo tra la folla la Yoce, die era .vinto il 
palpitò d' assaltare le triocere. A qqesU nuova si 
levaron «lille grida di viva i Signori ! — f^iva il 
marzocco l E nel moda istesfio die in mare al ca- 
der del vento, cade presto, ma noii subito, la su- 
perbia /Id flutto, cosi, ancora i^er breve spazio durò 
il fi*astuono e V agitazione , ma poi a poco a poco, 
anco per esser oramai notte chiusa, sì venne dii*a- 
dando la folla , scemarqn le grida e il ^usurro, e 
movendosi allegri i cittadini , pieni di nuova spe- 
ranza , tornaion alle loro case , lasciando la piazza 
muta e deserta. 

Insieme cogli altri , e misto tra quelli che veni* 
van per Vaccliereccia e Mercatonovo , camminava 
anche Troilo , tirando verso Ponte Vecchio. Dac-» 
che non ci siam più occupati de' fiotti suoi , egli 
s'era occupato anche troppo della scellerata biso* 
gna per la quale era venuto in Firenze, e vendu- 
tosi a Baccio Valori , quantunque sul primo si 
portasse assai rimessamente e di malavoglia^ come 
accennammo , parte per un resto di ripugnanza a 
colali ribalderie, parte per trovarsi af fastidito della 
vita che gli conveniva menare^ avea poi a poco a 
poco, calpestando ogni scrupolo, saputo guadagnar 
beni^imò il. prezzo del suo tradimento. 

Dal tetto della casa de' Nobili , quando V occa- 
sione lo richiedeva , veniva- £sicendo cenni a queUi 
del campo con panni e biancherìe, di giorno, e con 
lumi la notte ;avea tenuto mano ad. una spreta cor^ 
rispondenza tra Baccio e Malatesta , e portava le 
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lettere in una balestriera fuor di porta a S. Gallo, 
ove un mes^o del campo di notte segretamente ye- 
niva per esse. Instrutto da Malatesta, che oranti si 
fidava di lui interamente, s'era addimesticato coi 
giovani della milizia , e con quelli spezialmente che 
appartenendo alla setta di Niccolò Capponi; ed es- 
sendo de' grandi, concorrevano bensì col resto del 
popolo alla difesa ^ ma nutrendo sempre in cuore 
l'antica gelosia contro la plebe, e mantenendo il 
sospetto non venisse il ceggiihento a cadere unica- 
mente nelle sue mani , ofirivan appigliò a dii si 
volesse staccare dal comune interesse, come di fatti 
avvenne. 

Trailo , senza scoprirsi , e mostrandosi anzi ac- 
ceso più degli altri per là parte Piagnona , - avea 
però saputo con grand' arte seminar tra loro di 
<]u^Ìle parole che invekniscpn gli animi più solle- 
vati, e li spingon destramente verso que' propositi 
elle non s'oserd)be esprimere allo scoperto. Mo- 
strandosi pensoso ^ sopra ogni cosa^ del bene della 
città, diceva talvolta, stando sopra di sé e sospi- 
rando : i( Si vincerà , si scioglierà l' assedio , non 
« V* ha debbio nessuno, ma poi? ... » e qui una re- 
ticenza, ed a chi lo stimolava $i spiegasse, aggiun- 
geva con voce grave a poi ... faccia Iddio che questo 
« popolo non si levi in troppa superbia, non vo- 
ti glia cose disoneste .... non abusi della vittoria, n 

C(m queste ed altre somiglianti insinuazioni, ed 
anco per esser egli, gentiluomo, era venuto in grazia 
de' grandi, e coli' arti medesime appropriate ai di- 
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versi umori che dividevano i cittadmi , era gene- 
ralmente ben veduto ^ ed avuto in grande stima 
da tutti , e Niccolò stesso , malgrado la sua vec- 
chia esperienza , e non ostante gli antichi sospetti, 
s' era ora del tiftto rassicurato sul fatto suo , ed 
interamente si riposava sulla sua fede. 

Trovatosi Troilo in piazza questa sera tra il po- 
polo avea fatto, come gli altri ; gridato , urlato , 
battutosi il petto come il più arrabbiato Piagnone, 
ma insieme era • venuto attentamente notando gli 
atti ed i vi^i di quelli fra i cittadini che sembra* 
va partecipassero a que^ furori , piii per non leader 
in sospetto del popolo che perchè tale fosse real- 
mente la loro opinione , e quando la turba si 
cominciava a sciogliere, avendo veduto un cer- 
chialo di giovani fermati un po' in disparte sotto 
la loggia dell'Orgagna, fra quali era il Morticino, 
Alamanno de' Pazzi , Daniele degli Alberti, Gian- 
Rozzo de'Nerli e molti altri de primi di Firenze, 
eh' eran di quegli appunta eh' egli andava sobil» 
landò, s^era accostato a loro, e dopo molti ragio-* 
namenti coi quali magnificava l'ardito proposito 
d' andare a combatt^e , e si- protestava pronto a 
morir mille volte per la libertà j faceva poi inten- 
dere destramente che maggior gloria sarebbe stata 
a' grandi l'abbracciar questo, partito, che ai po- 
polani: poiché vincendosi lo stato rimaneva in ba- 
lìa de' popolani, e perdendosi, o i nemici, espu- 
gnata la città , r avrebber posta a sacco, ed i ric- 
chi perdean piii de' poveri; o si veniva àgli accordi, 
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ed ai ricchi sarebbe toccato pagar le taglie clic 
senza dubbio .yerreUK>n poste a' cittadini per pu- 
nire una troppo ostinata e pazza difesa , onde a 
ogni modo i grandi ci perdevano, ed il popolo ci 
veniva ad acquistare ; e finiva dicendo :-« Tanto 
« n^ggior virtù sarà per voi il combatterei >> 

Ma quei giovani, conoscendo ch'egli diceva il 
vero^ ed a fronte del danuo,. poco curandosi di 
tanta virtù , stavano ingrugnati senza rispondere , 
è Troiio in cuore gCMleva^ vedendo così ben riu- 
scirgli le sue malizie. 

Questi suoi aggiramenti furon molti più che non 
^i scrivono, bastandoci aver accennato quali fossero 
il suo animo e le sue fròdi. 

Uscito egli dunque di piazza^ e. venuto al Ponte 
Vecchio^ che già era notte, si condusse al palazzo 
dì Malatesta. Le bocche delle vicine strade, e quella 
-di Via Maggiore, di dove era venato, eran prese 
dalle guardie, che riconosciutolo lo lasciaron pas- 
sare, e, giunto al portone, che trovò chiuso e guar- 
dato da molti soldati, fu messo dentro, e s'avviò 
per cercare di maèstro Barlaam^ che sdeva segre- 
tamente introdurlo da Malatesta, 

Attraversando il cortile illuminato da molte tor- 
ce vide nel lato, in fondo, e collocato in modo che 
dal portone aperto potesse vedersi anco da chi pas- 
sava in istrada, vide, dico,. un asino sparato j ed 
appiccato pei pie di dietro , a)me s' usa de' vitdh 
e de' manzi ne^ macelH. 

Con questa vi^a vqleva Malatesta dar ad inten- 
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dere al popole ch^egli pativa non men degli altri 
gK steati di queir assedio, e si cibava di quella vii 
carne : se ciò fosse vero lo vcdreino tra poca 

Nel nuovo alloggiamento del capitan geneiale, 
maestro- BarlaMH s' ei*a allogato alla nciegliò , ed in 
modo |>erò d'fesser sempre, per certi bugigattoli 
segreti j a portata del suo s)giKH*e. Anche qui le 
sue camere eran terrene, ma non avendovi per la 
sua offìcina quelle comodità clie ^li oflferiva il pa* 
lazzo i>erri$tori, era ancora colle sue robe per aria, 
ammucchiate in disordine negli angoli della cameia 
che occupava. 

Entratovi Trollo lo trovò die attendeva a dar 
loro sesto, ed in questa bisógna lo veniva aiutando 
Selvaggia. Lo salutarono ambedue, come s'usa 
con chi da un pezzo è di casa. Da quando lasciam- 
mo Selvaggia ^Ifa strada d'Empoli éraiìD scorsi^ 
di molti mesi, come sa it lettore , ed in questo frat- 
tempo , quantunque non. le fosse avvenuta cosa 
(f importanza y è però bene, a maggior chiarezza 
di quest' istoria j diciamo di lei quattro parole. 

Maestix> Barkani vedutala ricomparire così to- 
sto j e quando meno Taspettava , che essa era ve- 
nuta difilato a scavalcare da lui, s'era molto ma- 
ravigliato , e mentre stava in sospetto non venisse 
costei a tempestarlo con. nuove richièste e nuovi 
furori , fu rassicurato tosto- da essa , die gli disse 
risolutamente aver ormai mutato d* animo , pen- 
sieri e desiderj ; avere scoperto iinalmente quanto 
poco meritasse il suo amore quello sciaurato pel 
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quale avea durale tante fatiche, e tanto sof&rto : 
narrò come Tacesse trattata, e quali parole di se ter- 
no avesse dovuto sentire, e giurando disvolersi 
a ogni mòdo vendicare, profferiva al padre di vo- 
lerlo servire d'or innanzi in ogni cosa , e non ub- 
bidir se non lui^ purché 1' aju tasse ad ottenere 
questa tanto desiderata vendetta. Mostrandoci pò i 
nei modi non più altiera e feroce <:ome prima, ma 
docile e dimessa, come colei che era a un tratto 
caduta d' ogni speranza ; e considerando il màe- 
sti-o^ che un animo sicuro come il suo poteva però 
talvolta venirgli molto a proposito pe' suoi fini ^ 
r accolse benignamente , e le disse , che era molto 
contento si fosse messa sulla via ragionevole, e 
quanto al vendicarsi, ch'ella gli desse campo a 
pensare , e lasciasse capitar 1* occasione , e poi 
forse^ farebbe in modo ch'ella rimanesse contenta. 
Senza voler dir altro ^ né fidandosi ancóra del suo 
giudizio , la venne intrattenendo , finché trovatala 
sempre uguale a se stessa, e sempre più accesa nel 
volersi, vendicare di Lamberto, un giorno le svelò^ 
ridendo, tutte le pappolate che le avea date ad in- 
tendere quella prima sera che s* era trovata con 
Troilo e messer Benedetto, de'quali, dicendole ora 
i veri nomi e lo stato, soggiunse : che non gliene 
volle dire allora, per sospetto, che trovandosi essa 
con Lamberto non gli rivelasse ogni cosa. 

Avendo .essa poi varie volte occasione di tro- 
varsi con Troilo, ed affiatandosi seco^ a poco a poco 
erano spesse volte venuti sul, discorso di Lamberto, 
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e mostrando Selvaggia passione grandissima nel 
parlar di costui e non minor desiderio di fargli 
dispiacere ^ Troiio , visto che la cosa faceva per 
lui^ avea soffialo in questo fuoco, pensando che nes- 
suno al mondo avrebbe potuto tenergli il feimo , 
ed ajutarlo ne' suoi disegni^ quanto questa cotan- 
to offesa ed adirata donna. Ed avendo da èssa, 
e pai'tè dal padre, avuto notizia della sua vita pas- 
sata , e conosciuta la sua arrischiata e terribil na- 
tura^ rimase persuaso che in cuore di siffatta tanpra 
1^ odio e la sete di vendetta per l'amor vihpeso 
dovean produrre affetti sicuri e tremendi, e che nei 
suo disino di toglier Laudomia a Lamberto non 
potea trovare ausiliario che più efficacemente di lei 
lo soccorresse. 

Non sapeva ancora, a dir il vero^jn che l'avreb- 
be potuta adoprare; ma prevedendo in nube il fin 
dell'assedio, ed il momento in cui la casata de' Lapì 
si troverebbe oppressa cogli altri popolani, pensava: . 
'i Capiterà bene una qualche occasione ! e fra due 
u anime, come Selvaggia ed io, clie vogUam riso- 
u lutamente la cosa stessa , sarà gran che , se non 
« ci vien fatta ! « 

— Presto, presto , maestro, disse <lunque Troiio 
entrando e seàza risponder al saluto^ conducetemi 
dal sig. Malatesta , che si sta mettendo di gran 
carne a bollire, e qui non è tempo da perdei^e! — 

Barlaamgli s' avviò '.innanzi e, mentre Troiio 
usciva con esso, diceva, volto a Selvaggia : 

— Sta di buona voglia anche tu, che se egli 
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non ha voltila hv aUebtacda con-qutlche archi- 
basala 9 dovrebbe star pòco a comparire 3 nostro 
ittessere , e allora a noi , n avremo ognun la sua 
parte. — 

E via senz'aspettar risposta. ' 
Trovò Malalesta in un suo salotto appartato , 
ed avea finito' di cenare allora allora ; era ancora 
seduto a tavola, avendo diuanrì in certi piattelli 
gli avanzi della vivanda, che alle ossa appariva es- 
sere stata composta di capponi ed uccellami, e lion 
d' asino. Appoggiato col gomito al bracciolo del 
seggiolone è stuzzicandosi i denti , tenea bassa la 
fronte, ed il lume della lucerna che ardeva in mezzo 
alla mrasa gli percuoteva suBa cotenna ^tirata e sco- 
lorita del cranio , che rifletteva quel rìaggio come 
fosse d'avorio ingiallito. 

Gli sèdevan di contro messer Ben^etta de' No- 
bili, e Baccio Valori , che molte volte, durante 
r assedio , epa grandissimo suo disagio e pericolo 
era venuto segretamente a visitarlo ( 1 ). Tutti e tre 
alzarono il viso verso Troilo, che aspettavano con 
grande impazienza , per udire che novità vi Cosse; 
e Malatesta, che volea parer d'animo sicuro, quan- 
tunque gli errasse sulla fronte e nella guardatura 
un sospetto inquieto, e non senza qualche spavento, 
disse, sforzandosi di sorridere: 

— Che tu sii il ben venuto ! .... Orsù, e che ne 
dicono i Piagnoni del loro Gedeone ? — 

(i) Varebi, lib. XI, foglio 427. 
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— Dicono .... dicono .... (rispose Trollo scrollan- 
do il capo coir atto che significa tf non è tempo 

da motteggi ?>) Dicono ch^ e'.faranno seni;' esso 

ed hanno il diavolo addosso più che mai. — 

— E con esso sì sUeno , rispose Malatesta , al- 
zando le spalle con disprezzo. A buoni conti que- 
sta mosca dal naso ce la siam saputa cacciare. E 
in piazza , che si fa ? — 

— In piazza è stato T inferno, e ancora mi duol 
r ugola pel grand'urlare, ...^ che a far il Piagnone 
ci vuol canna e polmoni..... ve Io dico io ! .... In- 
somma , il nostro vecchione j ed i frati , e 1 Foja- 
no, e tutti, a predicare , e dagli I a chi più ne di- 
ceva, che non avrebher voluto Fra Girolamo per 
ragazzo. E il popolo era com' andasse a nozze : 
schiamazzi, urli, battersi il petto; e la conclusione 
è stata : che se non si spargeva la voce che in Pa- 
lagio era vinto il partito di uscir a combattere, io 
credo che que' diavoli tagliavan a pezzi la Signoria. 

— Ed ora? — 

— Ora tutti a casa a prepararsi per la festa di 
domani. — 

— Oh, ol|! il marzocco arriccia il pelo da ma- 
ladetto senno questa volta I E se a me non piacesse 
r uscire ? — 

— Farebbon qualche diavoleto, ho paura, e vor- 
rebbero sforzarvi. — 

— E s' io chiedessi licenza , e li lasciassi inge- 
gnarsi da loro, con que^'esercito addosso, che non 
pensa e non sogna altro che sacco? — 

37 
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' — Al modo come sono infiammali^ e come gli 
ho veduti stasera, io non vorrei giurare che v'aves- 
sero a lasciar finir la parola, e pensassero i fatti 
loro farseli da se. — 

— Quando fosse eoa, vedremmo un bel gioco , 
alla croce di Dio I — 

E r occhio del traditore lampeggiò di quella 
rabbia diabolica che accende uno scellerato se scor- 
ga possibile il perdere in un punto il frutto di lun- 
ghe frodi. 

Baccio allora , che noaavea il capo a far il bra- 
vo, e stava con una vecchia paura addosso che 
non tentava dissimulare , diceva : 

— Ma e gli altri, e la setta di Niccolò (i ) che 
fanno? che dicono? E' pare che in Firenze pon 
sian più se non Piagnoni? — 

— Che volete che facciano ! Fanno come gli al- 
tri. Chi avesse voluto dir una parola in contrario, 
era bravo stasera, e poteva far conto di tornar a 
casa colle budelle nella berretta. Tuttavia , anche 
stasei-a qualche cosa s'è fatta.... via.... rassicura- 
tevi. E s'io non erro, a un serra serra molti gon* 
faloni tentennerebbero, e molti di questi che hanno 
le casse molto ben foderate di ducati avrebber caro 
che non finissero per le mani de' bisogni , e de' 
lanzi ; e perciò tcrrebbono più presto per gli ac- 
cordi e pel sig. Malatesta , che vuol le cose oneste, 
ed ha promesso loro di molte volte uno stato di 

(1) Niccolò Cappom. Gli Ouinutti. 
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pochi j che sarebbe appunto il' fatto loro .... Non 
è egli vero, sig. Malatesta? Io credo che il papa 
non vorrà farvi parer bugiardo , e sarà contento 
dar loro uno stato di pochi — £ sorridendo con 
maUzia ^ aggiungeva — Ed anzi j per mostrarsi 
largo nel mantenére i patti , vorrà che sian^ pochi 
fin dove si può giungere, e se a questo niodo lo 
stato finisse in un solo non istarà a guardarla tanto 
pel sottile. — 
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•Li essuno de' tre non rispose alle suggestive pa- 
role di Troilo ; che quelle vecchie volpi poco si 
fidavkQ tra loro , e sapevano che non sempre i pa- 
droni vogliono che si parli tanio sicuramente delle 
loro ribalderie, anche tra quegr intimi che sono 
pur incaricati d'eseguirle. Onde Baccio, dando 
una voltata, al discorso, diceva: 

— A buon conto, del Ferruccio siam liberi^ che 
potea nuocer tanto ... io ho scritto la morte del 
principe a S. Beatitudine, cui dorrà grandemente , 
son certo, d' un così valoroso signore; ma dacché 
la volontà d' Iddio (i) e le sorti della guerra l'hanno 
tolto di questa vita.... da quel sant'uomo ch'egli 
è, comporterà in pace una tanta sventura .... — 

— Ma. non siam ancor liberi d'ogni sospetto, .... 
sig. Malatesta (disse quasi raccomandandosi), qui è 

(i) Per ben intendere le espreMÌoni di Baccio conTiep sapere 
che tì fu sospetto il principe non venisse ucciso se non per or- 
dine di chi temerà volesse farsi poi egli signore di Firenze. Var* 
dsi Li>b. .XI, fog. 430. 
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tempo di star desti, ed all'erta .... pensiamo che gU 
imperiali, ora. che il principe, e D. Ferrante, come 
nuovo capitano, non ha grande autorità, pensiamo, 
per amor di Dio, non ahbia a succedere qualche 
strano sclierzo ... che ad ogni poco d'occasione quelle 
genti potrebbero abbottiharsi e voler dar l'assalto, e 
dove riuscissero, trattar Firenze, come Roma tre 
anni sono. E se noi dessimo Firenze sajccheggiata 
a S. Beatitudine, sapete che grado ce n' avrebbe .... 
E potrebbe anco avvenire che P esercito ributtato 
dalle mura si risolvesse e s' andasse con Dio, che 
sarebbe mal peggiore ; perchè bisogna pensarvi. — 
— E' par che non ci pensi ! rispose Malatesta con 
impazienza. Orsù, voi, tnesser Baccio^ tornate in 
campo più presto che voi potpte, e fate di tratte- 
ner quelle genti col dire, che non si vuoliji Firenze 
sentir parlar d' accordi; .... co^ i soldati spereranno 
sul sacco , e finche spera n sovr'^sso non faranno 
movimento nessuno. E di questi arrabbiati lascia- 
tene il pensiero a me. E tu, Troilo , e voi, m€?»ser 
Benedetto, pensate che il tempo stringe, e che é ve- 
nuto il ihomento di riaccogliere il frutto delle vostre 
fatiche e de' vostri pericoli. Trovate Cencio e gli 
altri, e mettetevi in moto, elio ora è tempo rannodar 
que' giovani che hanno que' bei ducali e non li 
voglion perdere .... io so quel che mi dico .... su 
loro e non su altri si dee far fondamenta Voi sa- 
pete quel che avete loro a promettere .... fate che a 
me si uniscano ed a me faccian capo .... Eh ! sog- 
giungeva poi scrollando il capoe sorridendo, di questi 
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furori di libertà n' ho veduti a guarir parecchi, o , 

coir oro, o col timore di perderlo ! e quel vec- 
chione di Niccolò debb' essere d' una pasta diversa 
d' ogni altro, per dio ! che e' dicono di fiorini egli 
n' abbia piene le cantine , eppure non si cura di 
nulla,... su. di esso non è da far conto, non è egli 
vero? — ' ' ' 

— Oh I disse Troilo con quel viso di chi ode 
dire la maggiore stravaganza del móndo. Oh ! quan- 
to a Niccolò, se non avete altro moccolo, anderete 

a letto air oscuro figuratevi f Nemmeno a di- 

scorrema. — : 

Al Nobili 5. udendo di quelle cantine piene di 
fiorini, era venuta ¥ acqua alla bocca, e 

— Per r amor' di Dio, disse, che non succeda il 
sacco t ... Già. vi ricorderete, messer Baccio, che sul 
fatto di INiccolò siara d'accordo ... e dacché ora sem- 
bra si venga allo stringere, ho caro rammentarvelo :.. 
per dirvela com' è , a far quel che vuole il signor 
Malatesta, e rannodare, com* egli dice, questa setta 
de' grandi, in questi momenti, ... non si scherza ! ... 
se nulla nulla si cadesse in sospetto, ne va la vi- 
ta...* io son contento porla a questo rischio, ma a 
cose finite poi riccM-datevi.... — 

— Sì, sì, già sapete , ve T ho promesso , disse 
troncando le paiole il Valori, affastidito di questo 
vile libaldo. - » 

— Io poi , disse Troilo ridendo , non patt^gio 
a danai i ... altre cose voglio ... e quando sarà tempo 
vi dirò quel che fa per me, messer Baccio : ora 

Digitized by VjOOQ le 



CAPITOLO XXVlì. 583 

non vi TC^lio tener a disagio, che avete altro 
pel capo .... Questo solo vi dico , che ho passati 
qui nove mesi in mezzo a prediche e croci, e me 
n avrete a saper grado. — 

— Orsù, non è tempo da pazzie ora ... ben^vi 
giuro la mia fede eh' io non mancherò a nessuna 
promessa eh' io v^ abbia fatta, e per avventura po- 
trei attenerla migUorata, ove i vostri portamenti lo 
meritino. — 

— E dì tanto ^0 certissimo, rispose Troilo. Ora, 
messer Benedetto , andiamo, cìiè prima di domani 
ci rimane di molte bisogne da fare, e non vorrei 
mancare di trovarmi a casa per Y ora delle orazio- 
ni , ... che non avessi ad andar a letto come i cani, 
a uso vostro ... e poi, e poi egli è bene ch'io faccia 
provvista di divozioni^ così n^ avrò poi per fin die 
campo senza avermi a confonder altrimenti, quan- 
do non sarò pia in casa i Lapi. ^^ 

Malatesta s' alzò, ed aperto un cassone ne trasse 
mi sacchetto di danari , e consegnandolo a Troilo, 
gli disse: 

— Questi in mio servigio li darete, uscendo, 
a Cencio , qhè li distribuisca a' soldati , tanto che 
c^nuno abbia la parte sua ; ^ e ditegli che non si 
lascino senza vino... non troppo però ... di' io non 
li vorrei ubbriachi. Ora andate , e siate accorti e 
di fede , che buon per voi. E d' ogni novità fa- 
temi avvertito, che la riuscita o la rovina dell' im- 
presa in questi momaiti può dipender da un 
nulla. — 
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Troilo ed 41 Nobili , toUi^ii di quivi , scesero in 
cortile e , consonati a Cencio i danari , uscirono. 
Dopo pochi passi si separarono*, andando ognuno 
in traccia di quelli che era loro commesso sedurre 
e trarre al partito di Malatesta. 

Mentr' essi attendevano a queste macchinazioni , 
Niccolò, che avea abbandonata la piazza insiem colia 
turba del popolo, si trovava in casa già da qualche 
tempo. 

Aifrante le membra dalle cure, dalla fatica , dal 
dolore amarissimo della rotta e della moi'te del Fer- 
ruccio, dolore ch'egli avea dovuto comprimere 
alla presenza del popolo per non disanimarlo, e che 
perciò appunto avea sentito più cocente di dentro, 
il niisero vecchio entrando in camera s' era buttato 
sul suo seggiolone, e col capo nelle mani^ Y anima 
ottenebrata da funesti presentimenti^ e combattuto 
tra la speranza e i sospetti circa le profezie del 
frate, taceva, e tratto tratto metteva lunghi e pro- 
fondi sospiri. 

Seduta un pò* in disparte, colla fronte bassa e le 
m^ani intrecciate sulle ginocchia stava piangendo, 
cheta, la povera Laudomia. Le sue guance in questi 
mesi s' eran affilate e fatte pallide , che quel viver 
sempre in agitazione , quel dover ad ogni ora te- 
mere le giungesse T avviso che Lamberto era ri- 
masto ucciso^ esauriva in lei a poco a poco la vita. 
Ed ora dopo questa rotta,' della quale, s ignoravano 
i particolari^ ed in cui si sapeva perequasi 3ooo 
persone aver perduta la vita^ rimaner col tremen* 

Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO xxvti. 585 

do dubbio s' egli fosse vivo o morto ! Non aver 
modo di uscirne, non sapere a chi domandarae! " 
Oh! peosiamo, diceva, s' egli non si sarà gettato nel 
maggior pericolo ! S' egli avrà voluto staccarsi dal 
fianco del Ferruccio ? Oimè ! Qimè ! eh' io non ab- 
bia proprio a vederlo mai più ? « 

E veniva calcolando , quando sarebbe potuto 
comparire, ove ancor fosse vivo ... poi, pensava alla 
difficoltà d' entrare in Firenze ... al caso possibile , 
che fosse vivo bensì ma ferito, abbandonato, chi sa 
dove , e in mano di chi I 

Tutti questi pensieri eran altrettanti aghi arro- 
ventati j che le entravano e le rimanevan fissi nel 
cuore j e per trovar modo di sopportare quell'in- 
nestimabili angosce, diceva, vestendosi d' un po' di 
speranza «^ questa ser2^> ancora può capitare ... fino 
u a domani a mezzogiorno ... aspetterò. Ma se allora 
u non fosse comparso? 99 E seguitava a piangere, 
rattenendo i sospiri e i singhiozzi ()er non aggiun- 
ger dolori al padre , che vedeva attraverso un velo 
di lagrime, in atto di co3Ì profonda afflizione. 

E le sarebbe stato pur dolce in quel momento di 
buttarsi a^ suoi piedi, abbracciarlo , versare nel suo 
seno a rivi quelle lacrime che ra^ftrenava 1 ma sem- 
pre, in ogni momento, Laudomia pensava ai suoi 
cari più che a se stessa. A un tratto un dubbio 
tremendo T assalse «^ eh' egli sapesse che Lambei^o 
u è ucciso I ... e non trovasse modo a dirmelo ( e 
i( volesse farmelo intendere con quel silenzio^ e con 
« quel sospirar profondo ! >> 
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La poveretta non potè più rattenersi , sì gettò 
alle ginocchia dì Niccolò, e scoppiando in singhiozzi, 
tutta tremante diceva : 

— Oh babbo / Y hanno dunque ammazzato I .... 
Voi lo sapete ... e volete nasconderaielo .... Oh ! sa- 
rebbe più crudeltà a tenermi in questo dubbio .... 
Oh ! ditemelo .... ed ajutatemi a portar anche que- 
sto dolore .... ^^ 

Ed impedita dal pianto a profferir parole, strin- 
geva e baciava le mani del vecchio, clie tutto com- 
mosso s affrettava a rassicurarla, affermandple sul- 
la sua fede non saper nulla sul fatto di Lamberto, 
e facendole animo a sperar bene. 

Laudomia sapeva troppo quanto valesse la fede 
di Niccolò per serbar onora di dubbio, onde tutta 
rasserenata, colle mani giunte, alzava al cielo gli 
occhi Jagrimosi, e ringraziando Iddio di questo 1^- . 
giero conforto, lo pregava le concedesse la vita, la 
salvezza del suo sposo. 

S* era fatto intanto un po' di rumore al portone, 
e comparvero poco stante Fra Zaccaria con altri 
frati, ed insieme alcuni cittadini, tra' quali due o tre 
eran de' Priori. Entravan taciti , salutando appena , 
e sedevan gli uni dopo gli altri in cerchio attorno 
a Niccolò y cdi quale volevan consultare circa i 
casi presenti, udire quali fossero i suoi pensieri, 
quali i consigli da proporsi in Palagio, ma venivan 
meno le parole ad ognuno : in ogni cuore stava 
impressa la dolorosa sentenza << Per noi non è pìii 
rimedio ! >9 e nessuno però voleva concedere a se 
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Stesso né agli altri che sì dovesse tenerla irrevoca* 
hile , avrebbe volato parlar di speranza; ma la cer- 
cavano invano, ed il silenzio dorava. 

In quella fu udito picchiare. Laudomia si riscosse, 
che ad ogni rumore , ad ogni voce le era avviso 
fòsse Lamberto, ed era in quello stato d'agitazione 
nervosa per la quale ogni piccolo strepito che venga 
improvviso fa dare un balzo ed' accelera il battito 
del cuore. Tendea Y orecchiò la poverina tutta tre- 
mante ; udì il portone aptirsi. Chi potrebbe espri- 
mere quel eh' 'ella provasse, udendo a un tratto la 
voce di M. Fede esclamare : 

— Oh ! sia benedetto Iddio mille volte \ Voi 
siete pur vivo , Lamberto ! — 

Laudomia volle alzarzi e correre ali* uscio, ma le 
ginocchia non la re^sm'o, ricadde seduta, sentendosi 
alle fauci ed alla fronte quel sottil gèlo che pre- 
cede lo smarrirsi de' sensi. S'alzarono bensì fret- 
tolosi e contenti Niccolò cogli altri , ed in quel 
mentre entrava Lamberto reggendosi al braccio di 
Fanfulla, e quanto potè più presto, ch'egli mostrava 
aver un piede offeso, accostatosi a Laudomia , che 
gli alzava in viso gli occhi illanguiditi^ e gli stendea 
la mano, le diceva, stringendogliela ti^a le sue: ' 

— Laudomia mia , lo vedi che pur son ritor- 
nato ! — 

E là voce appassionata del giovane diceva assai 
pili che non sonassero le parole. 

In un momento Niccolò e tutti gli furono attorno 
abbracciandolo e rallegrandosi, e ringraziando Iddio 
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ck'ei fosse salvo, e poco minori carézze facevano a 
FanfuUa, che tutto contento diceva a Laudomia : 

— Non ve l'avevo io detto che ye V avrei rime- 
nato a ogni modo 7 — 

— Lo puoi dir con verità, esclamava Lamberto, 
che se non eri tu ! .... E s io son qui^ dopo Iddio , 
lo debbo a te, fratello! — 

— Che ci ho che fare io? rispose FanfuUa, son 

i casi delia guerra, ajutami che t'ajuto, oggi 

tu, domani io .... e a buon conto siam qui^ ancora 
buoni da qual cosa .... e, vedete, M. Laudomia, non 
vi sbigottite se Lamberto strascina quella gamba ... 
non ^ nulla .... ora vi racconteremo com' è an- 
data. ^ 

Le accoglienze intanto non restavano^ e Niccolò, 
abbracciando replicatamente Lamberto ed il buon 
FanfuUa, a questo rendeva grazie per ciò ch'egli 
aveva operato, e che indovinarla dalle parole del 
suo compagno, ed a Lamberto diceva : 

— Fra tante calamità ahnen tu ci rimani ! Oh 
Lamberto, in qual terribile punto ci tocca rive- 
derci ! — 

L' aspetto de' due soldati mostrava assai ch'essi 
avean di fresco avuto parte ad un' aspra ed acca- 
nita battaglia. L'armatura a strisce d'oro di Lam- 
berto, già così tersa e lucente, era appannata dalla 
ruggine e da un velo di polvere : delle penne che 
ornavan l' elmo non n' era rimasta neppur una, ed 
appena n'avanzava il segno in due o tre fusti rotti 
e spogliati. Il bracciale sinistro era rotto, e tenuto 
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insieme provvisoriamente da una funicella^ sul petto 
poi e sui cosciali si scorgea Y impronta di cento 
colpi , e sul fianco destro l' ammaccatura profonda 
d'una palla. 

Fanfulla anch'esso era conciato, Dio lo sa / non 
avea elmo in capo , ed invece un cappello . sotto 
il quale uscivan i capi d'un panno che gli fasciava 
le tempie , ed i pòchi capelli bigi che si vedessero 
cran tutti impiastricciati di sangue cagliato. Avea 
fasciato la mano sinistra^ e tanto sconnesso e mal- 
trattato l'arnese , che nel moversi crocchiava tutto 
come una canna fessa. 

Madonna Fede , parte afflitta nel veder costoro 
così malconci , parte rallegrandosi che fossero pur 
usciti vivi di tanti pericoli , aveva mtanto solle- 
citato ad arrecar qui da bere ed un po' di vesta 
per ambedue affinchè si disarmassero, e gli veniva 
ajutando , insieme con Maurizio , giunto col suo 
padrone in non miglior arnese. : 

Ma alla momentanea, benché vivissima allegrezza, 
prodotta dal ritorno de' due uomini d'arme, pre- 
valse ben presto nel cuor degli astanti il doloróso 
e dominante pensiero della rotta del commissario 
Ferruccio. Così abbujandosi di nuovo a poco a poco 
gli aspetti eran tornati al primo silenzio, e soltanto 
mentre Lamberto e Fanfulla si' disarmavano, veni- 
van dicendo qualche interrotta parola , tutta piena 
dì rammarico, di maraviglia e di lodi grandissi- 
me sulla terribile fazione di Gavinana ; ed appena 
disarmati 9 diceva Niccolò eoo un sospiro, nel 
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quale il dolore appariva temperato da virile fer- 
mezza: 

— Ora, dacché à Dio piacque così, narrateci 
tutto almeno ! — 

Lamberto allora battendo insieme le palme, ed 
alzandole congiunte insieme , esclamava , tutto in- 
fiammato in viso : 

— Ah! un eroe come il Ferruccio non vi fti, non 
vi sarà mai più al mondo ! .... e V età nostra scia- 
gurata non era degna d'un tal uomo, e pensar che 
tanta virtù sia finita alle mani di quel disonorato 
marrano traditore di Maramaldo ! E non aver po- 
tuto né impedirlo , né farne vendetta ? .... Eh , ma 
saprà ben farla Iddio ! la faranno gli uomini finche 
dura il mondo ^ finché la" virtù , T onore, P amor 
di patria varranno più che la codardia e il tradi- 
mento ! — ( ' 

Dette queste parole con impeto grandissimo , a 
un tratto , mutando voce ed aspetto , proseguiva 
con amaro sorriso : 

— Oh, appunto^ egli ha mestieri delle mie 
lodi! — 

Poi , rimasto un momento a pensare, come per 
raccoglier le idee , diceva con voce bassa e dolo- 
rosa: 

— Ecco dunque come andò la cosa. Avrete sa- 
puto eh' egli s' ammalò a Pisa quando appunto avea 
avuto r ordine di Palagio di mover le genti verso 
Firenze. Perdemmo tredici giorni, che tanto penò 
a risanale. E quella , per dio , fu la ucKStra covi- 
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na!.... basta; come a Dio piacque, uscimmo uoa 
notte per la porta di Lucca. £rayam y^rticinque 
bandiere. Intorno a tremila fanti, e n(Hi s'aggiun- 
geva a 5oo cavalli. Ma gente .... lo può dir Fan- 
fulla .... gente che .... e poi s è veduto a Gavinana 
cbe genti erano .... ma sotto il Ferruccio chi non 
sareU>e stato soldato ! .... Di munizioni poi non se 
ne discorre, egli avea provveduto, a tutto. Polvere, 
scale, ferramenti, biscotto;.... v'eran trombe da 
fuoco , moschetti da porsi sui cavalietti , e mille 
cose .... Si prese verso Feccia, e per istrada un'or- 
dine! una disciplina ! parevan una regola di frati.... 
dicon delle Bande nere!.... FanfuUa, l'abbiam ve- 
dute.... Di' un po' tu se queste avean loro invidia? — 
Faufulla rispose coli* atto della bocca , che si- 
gnifica grandissima affermazione. 

— Dunque si prese verso Pescia , e , come co- 
storo della terra ci negarono il passo , ci volgem- 
mo al castello di Medicina, ove s' alloggiò. E Tin- 
d(Mnani a Calamecca. La mattina di S. Stefano poi, 
che fu r ultimo giorno di quel grand' uomo , sì 
salì sul poggio, e si dovea andare al Montale. Ma 
arrivati che fummo alle Lari^ quei due ribaldi can- 
cellieri, il capitan Pazzaglia e 1 Melocchi .... quel- 
lo che chiamano il brunetto ^ gli si misero attor- 
no pe* nostri peccati (che non pensavan costoro 
al servizio della città , ma valersi di noi per dis- 
fare i Panciatichi) e tante gliene dissero,- che in 
vece d* andar diritto, come dicevo, al Montale, 
egli si lasciò pur condurre a S. Marcello , e , sap- 
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piate , che della rovina dell' iinpresa ftiron cagione 
que' due vituperati ribaldi , e non altri, e ne starò 
a paragone con chi si vorrà!,... che quegli arrab- 
biati della montagna di Pistoja non si curano che 
rovini il mondo , purché riescano a scannare uno 
della parte nemic.a ^ e messer Francesco , Dio gliel 
perdoni , non dovea mai prestar il suo ajuto a 
que' pazzi furibondi .... Basta , non tocca a me il 
giudicare quella grand' anima .... avrà avuto i suoi 
motivi. EgU 5 dolendosi che i popoli gli si mo- 
stravan nemici e gli negavah vettovaglie, disse col- 
l'Arsoli « E ci converrà alla fine sforzar qualche 
u terra ! » Ed anco j bisogna dire ^ che que' Can- 
cellieri avean promesso un ajuto di mille uomini, 
che mai si videro. 

— In somma, in un pajo d'ore fummo a S. Mar- 
cello. Quei della terra^ veduto venirsi addosso quel- 
la rovina^ avean sollecitato chi a sgombrar le loro 
robe, chi a chiudersi e fortificarsi nelle case, e molti 
s'eran ridotti nel campanile. E dall'altra parte della 
terra , su per la costa del Cerreto j era una pro- 
cessione di donne, di fanciulli, di vecchi che s' in- 
gegnavano campar da quella rabbia, e tutti con 
qualche fagotto in capo^ carichi de' loro fanciul- 
lini e di quante masserizie di casa avean potuto 
raccorre e portare , e tirandosi dietro qualche asi- 
neli o, pur carico, o qualche loro vaccarella od al- 
tro bestiame, si vedevano ora sì ora no tra ì gruppi 
de' castagni e si sentivan insino le voci e i pianti 
delle donne e de* bimbi . .. ed io venivo poco in- 
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dietro da* que' due ribaldi Gaoceilieri, e vedevo che 
ridevfldo tra loro, con una rabbiosa allegrezza negK 
occhr , pascendosi di quel doloroso spettacolo , e 
venivano instando onde soUecitasse^ edicevan {^e- 
sto, presto, che non ci fuggan tutti f ..;. Ah! vi 
giuro ch'io non so che santo m' ha tenuto di non 
dar loro della spada ih sul capo , che avrei tolto 
un gran puzzo dal mondo .... e , dicevo io, pensare 
che stiamo con tanti nemici addosso , e Tedeschi , 
e Spagnuoli, e mille diavoli , che anderà a finire ... 
Dìo lo^ sa ! E con chi la pigliamo ? con que' po- 
veri disgraziati contadini.... . 

E chi son essi? Italiani. ... . E chi siam noi? 
Italiani. Ah ! pel vero Dio, che scegli ci flagella, 
e' crfajuolto bene il dovere.... e lo può dir Fan- 
fulla, che gliene 'dissi subito u questo principio 
« poco, mi piace, invece di pregar Dio che ci dia 
a vittoria, far questi brutti assassinamenti! — ^> 
Ncm dubitate , che troppo fui profeta ! 

In somma, che volete? appena nella terra, ad- 
dosso tutti, casa per casa a sfondar le porte, am^^ 
mazzar quanti potevano^, e dalle fineslre Tarchi- 
busate fioccavano, e si combatteva per tutto, per 
le strade, un'interno delle case^ per le scale, di 
camera in camera,. che que'mùseri,. disperati d'ogni 
pietà volevan almen morire vendioitì, e que' due 
maladetti parevan diventati cento, non potevo vol- 
tar r occhio in un luogo che non ve li vedessi > e 
facean cose che non so come la terra non s'apris- 
se .... l'ho veduto io con quest'occhi il Melocchi, 

38 
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che nàia casa d* im suo parùcoUr nemico avea 
trovato un bimbo di pòdii mm .... Tenne in piaz- 
za .... r avea per ma gamba ... e rideva àU* iippaz- 
za4a, lo rotò due voi te e lo scagliò ia una casa 
die ardeva t .... ancora senio Taciitir vagito di cjuel- 
r innoceole! .... oh Dio ! Dio^ ^ potevi dar vitto- 
ria a cotali assassini ? Io,- non potendo impe- 
dire , ^ non volendo vedere colali ribalderie , mi 
tolsi di là e Fanfulla meco, e aadiimmo a^Ua porta 
verso Gtvinana ad aspettar che finissero quegli or- 
rori a^un tratto, dtl vedo? il Melocchi sud- 
detto che veniva correndo eoa due altri, e mi dice : 
u Andiamo , andiamo , presto , dietro quelli che 
fuggono, che li artiiveqemal ... Gli ci avventammo 
come due mastini ... a se tu non ti levi di qua sozzo 
ribaldo ! ^» gli dissi , e s^ egli replicava una parola 
era naorlo. Così si ritrasse e qoe* poveretti poteion 
scampare. 

Intanto avean posto fine al loro furore, che si 
sentivan le campana di Gavinana sonare a furia 
a martello , ed il Farruocio , avvisandosi fossero i 
nemici , veniva mettendo in ordine h sue genti. 
Egli era . cogli altri capitani , nelhr casa de' Mez* 
2alancia(i) fuor dell» porta di Pistoja, e quel cam- 
po che sorge dalF altra parte della strada su per 
la costa , era tanto stivato di soldati che non si 
vedea che un ferro (a). 

(t) La Qjita dt* lifezzaUiicU è on de' Cìatnpalaalt. 
(a) Anche in oggi Wen de^ ciu^po di ferro. 
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S*erà &Uo un tempo scoro; ed acqua a bigon- 
ce : fu oi'diuato che le genti si ristorassero e man- 
giassero, ed il Cotumissaiio uscito fuori coperto di 
tutte armi^ fuorché il capo, paiiò ai soldati com egh 
sapeva pailare : e poi bevve , e siccome pioveva 
sempre y disse ridendo: u II tempo ci ajuta: e ci 
u inacqua il' vino peiK:faènon andiamo ubbriachi a 
u combattere ^ £ f a pur troppo Y ultimo eh' egli 
bev\e. 

Era CQStì ap|t»are€chiato qÌEiel suo cavallo bian- 
co^ quel turco die comprò dall'Albanese : vi salse, 
e colla spada ignuda si mosse egli con quatltordici 
bandiere e facea 1* antiguardo ; il retroguardo eran 
quindici, guidati dal sig. Gian Paolo. Io vedivo 
con questi e seguivo Amico d'Arsoli , e Fatifulla 
andava col Ferruccio. 

Venne intanto di Gavinana V avviso che gì' im- 
periali eran molti più di wHj e li guidava il prin- 
cipe in pei-soud. Dice Fanfulla, che Feriticcio udito 
questo non potè tenersi di non esclamane: «Ah tra- 
u ditor Matatesta! » che non si potea suppone 
volesse rOlange las(;iar cotanto sprovvisto ii cam- 
po sotto Firenze, se non fosse statò sicuro di non 
venir molestato da Malatesla. 

Forse in cuor suo- dubitò allora Ferruccio della 
giornata 3 itìa al di fuori mostrandosi pieno di bal- 
danza s'affrettò a giungere a Gavinana. 

Noi altri intanto coi cavalli del retroguai-do pten* 
demmo un pò' al disotto a d^tra deUa terra, per 
andar contro quelli del principe, e camminando 
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quanto più si poteva veloci e serrati (die ^n luo- 
ghi ove a maneggiar uomini d^arme è cosa mala- 
gevole ) udivamo nell' interno del castello le ar- 
chiBugiate , e le^gjida della zuffa attaccata già dal 
Commissark). Allora anche noi , avanti, per vaiir 
alle nìani , e passammo quel pccol torrente che 
v'è. Di là tra castagni v*era un po'*di largo , e 
così ci urtammo coi cavalli del Biclxertni, con Her- 
rera e Roscialé , e l'Albanese co' suoi stradiotti, e 
HOB fummo mescolati rtìsiz ora che, ajutati d^gli 
archibiisieri die avevam eoo noi, li cominciammo 
a ributtare , ed essi non troppo ordinatamente ve- 
nivan perdendo terreno. 

Non per dir die ci fossi anch'io, ma s^è fatto 
it potere, ed il sig. Amico, poya'o vecchio, com- 
battè quel giorno com* avesse ventidnqu'ìanni. Così 
sempre serrando i nemid girammo intomo alle 
mura, e venimnK) a riuscire dall'altra parte della 
terra^^ in quel luoga che si chiama Vecchietto, ove 
gr imperiali cominciarono sparpagliati a fuggire : 
il^ principe vedendo i brutti portamenti de* suoi si 
sfùnse innanzi in que' campi che dicon le Vergini: 
dt qua, di là dal castello, da ogni parte veniva in 
quel luogo una grandine d' archibugiate, ma egK, 
da quel franco signore di' egli era, niente, e avanci! 
e la quella che s;* avventa al Masi colla spada io 
aitò, lo vedo piegarsi da un lato^ e poi già disteso 
in terra : std primo podii de suoi se ne avvidero, 
elle a fumo occupava ogni cosa .... ma a un tratto, 
ecco il suo cavallo^, uà bel baj[o, tutto coperto di 
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cojame bianco, venir giù a salti sbuflindo che pa- 
rca UQ leone , e passar come ud razzo, e sparir nel 
folto del castagneto rompendo e fracassando rami 

e quanto trovava Par que' suoi poltroni fu^come 

avessero veduto il demonio, ed invece di scagliarsi 
alla vaidetta , via tutti a rotta di collo vèrso Pi* 
stoja , e i nostri dietro , e gridavam P^itioria da 
farci scoppiar la canna , che il Ferruccio u<fi le 
grida di dentro e credette aver vinto. 

1/ Arsoli allora tutto ansante^ fulminando per gli 
occhi r allegrezza deQa vittoria, disse a me e ad liii 
ahro « Presto^ addietro alla porta Papiniana , e se 
a il Commissario può darmi So cavalli, fateli pas* 
M sai* qui affinchè ributtino quelli che volessero gi« 
u rar la mura e cogUer i nostri alle spalle, mentre 
•< io seguito costoro che fuggono *> Diede di sproni 
e via di carriera, e^ noi addietro come saette; ben 
conoscevo quanto importasse far presto^ che vede- 
vo comparir lontane nàolte bandiere di lanzi) iu" 
terè e ordinate all'assalto. Mentre galoppiamo per 
que' greppi ^ fu a un tratto come la terra mi si 
sfondasse sotto, e^l cavallo ed io sottosopra, giù 
pel pendìo tra i cespugli e le macchie finché ci 
feriiìànmio in un cavo , io sotto , lui addosso^ im- 
mobile, e la gamba ritta che avevo presa la sentii 
a \m traUo tutta molle, e calda , ei*a il ^ngue 
del cavallo che , trapassato da una palla , credo 
morisise per aria. E non mi potevo né movere, né 
ajutare, e sentivo mancarmi, l'anelito j né potevo ca- 
pir perché , avendo $olo una gamba presa sotto ; 
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rìfletteacloyi dopo, creilo che nei mooietito appunta 
eh' io caddi mi doYetDe gassar dappt*e6so di viso dud 
dita, una palla di caooone, e sapete che ciò basu 
a levar il respiro per uà pe^zo. 

Io puntavo le mani qua e Ui, e mi sforzavo di riar 
ver la mia gamba, ma tutto era imitile, e mi toccò 
aver pazienza. Intanto il mio compagno era giunto 
al Commissario, e FanfuUa venne comandato per gui- 
dar que' 5o cavalli ove aveva detto TArsoli. Li vidi 
venire, e formarsi in battaglia in un lai*go che mi 
9tava sopra a pochi passi, di dove ero caduto, loro 
non vedevan me, che ero iiccato fra i cespugli, e gri- 
dare non potevo; ioli osservavo, ed ho potuto allora 
conoscere die conto fa qui il nostro Fanfulia del* 
Tarclùbusate. Figurateiri ch'egli era col cavallo di* 
nanzi la fUa de'suoì uomini, e sentivo clie, vedendo 
celli soldati giovani £ir gobbe le spalle ai fischiar 
ddk palle, ^^v^ u Àoiaio ragadi , non è nuUa , 
quelle che fisdiiano son già passate ?) e inforcato^ 
ritto fra gli arcioni , pareva fosse sulla piazza d'un 
alloggiamento a far scuola a' soldati, e non in bat- 
taglia, e veniva loro dando molti insegnamenti, ed 
in quella il suo cavallo toccò un archibusata di 
striscio in una spalla e si piegò tutto da un li^> 
ed ^li serio serio, senza scomporsi , diceva faceo-» 
dolo muover di passo u Quand'un s' accorge che il 
i< cavalb ò ferito, è regbla di non lo lasciar fermo; 
M sente piìi il dolore, se un nervo h offeso si può 
« irrigidire : si fa muovere pimainente^ così, e ve- 
a nirlo toccando un po' di sprone, n 
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A queste ptroie Fanfulla disse sorridendo : 

— Che Yolete ? vedcTO certi giovani di prima 
barba, cbe quel put delle palle yfcia air orecchie 
pareva li disturbasse ^ e volevo che capissero clié 
non è da farne caio .... n'ho sentite tante io, eppur 
soo qui ancora. — 

Niccolò e gli akri sorrisero eoa un poco, e Lam- 
berto proseguiva: 

-— Insomma , non cì^ fu mai verso di riavw la 
mia gamba , clie^ oramai mi doleva forte e la smit* 
tivò. tutta intoimentita , e dubitavo fosse rotta ; e 
quando mi pareva mi tornasse in petto tanto fiato 
da poter chiamare in mio ajuto, ecco venir di verso 
Gavinana un balestrière correndo 1 e richiamando 
addietro Fanfulla e la sua gente in ajutò del Com- 
missario y che que^ lauEi veduti. da noi poco pri- 
ma 3 invece di prender di sotto , avean imboccata 
la porta Peciana , e rinnovata nella terra la batta- 
glia colle genti dd Ferruccio ^ stanche dal lungo 
<iombattere con quelle del Maramaldo, die aveano 
sconfitte. Io vidi partir Fanfulla e dovetti rimaner 
cosi senza poter far àltrù, e poco dopo sentii nel 
castello levarsi un treéietidd grido^ con tanto spes- 
seggiar d' archibusate che parava un tuono conti- 
nuo e che la terra s'apri^M»^ ed io mi disperavo 
di non poter ajutaf in nulla. 

Poi, dopo un'ora, à poco a poco si fecero meno 
spessi i tiri , e sempre più diradandosi finiron poi 
affatto, e solo sentivo nel castello un ronzìo cupo 
come in un nido di calabroni : a sera poi capitò 
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Fanfulla j che m' ajutò ; egli yì poui dire come 
andassero le cose dentro la terra, chi vide tutto. 

— Così non avessi veduto J disse FanfuUa. Quian- 
do venni richiamato addietro .... Eh I badate eh' io 
non so discorrere come Lamberto , e ve la narro 
come posso .... Quando dunque giungemmo alla 
porta Papiniana^fidci scavalcar ognuno .... per quelle 
vie torte e strette^ meglio su du^ gambe che su 
quattro, dico io.... Dunque a piedi, colle picclie 
innanzi, e ben serrati, eccoci in piazza. Che vole- 
vate vedere ? I morti a mucchi , il sangue a riga- 
gnoli per tutto, come Tacque ne' temporah : e dalla 
via che mette a porta Peci^na era già sboccata la 
prima bandiera de' lanzi^ e tutta la strada, che sale 
un poco , si vedea piena zeppa di picche, e veni- 
van avanti da maladetti. Il Commissario, tutto già 
ferito-e pesto, clie fa? la gente sua era in gran parte 
morta o ferita. Arrendersi ? sì, le zi^cche fresche !... 
si chiama attorno tutti i capitani é caporali, ne 
fa una fila, e tutti insieme a capo sotto, dentro in 
quella battaglia di lanù ! E lui vi s era buttato il 
primo , vedete ! E al capitan <Joro , che volle pas- 
sargli innanzi per riparargli k persona, afferrò un 
braccio ruggendo com' una fiera , e lo tirò addie- 
tro. Eh ! è un pezse che vedo picchiare, e ho vi- 
sto picchiar davvero più d'uoa vc^tà, ma un cozzo 
oome quello che diede il nostro squadrone ( che 
c'eravamo uniti anche noiagli altri ) nella fila dei 
lanzi , in quarant' anni i per la Madonna , è stato 
il primo! 
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E sotto ! tutti co' denti serrati, che quasi oon 
Sì vedea litme , si lavorava co' pugnali e co' col* 
telli, e talvolta ad afferrarsi e lottare^ e andar sot- 
tòso{H*a, e rialzarsi , e più se n'ammaz^va, e pia 
ne ricon^àrivaj e tanto pensavo uscirne/vivo, co- 
me e^r fetto J>apa .... Prèsto eran per mancarci 
proprio le forze di reggerci in «piedi non che di 
combaftlere .... era un caldo*1 e l' armatura parea 
foco «spresso .,;. Allora 1' Orsino, che sempre era 
accanto al Ferruccio, ^ lo vedeva ansante , pieno 
di sudore, di polvere, e gocciolava sangue per 
tutto, sento clìe gli tlice « Non ci vogliamo ar- 
<« rèndere sig. Commissario ? -— 

— -No ! grida Mi con un urlo irtrozzato, e parve 
che gU tomàssaro le forze a «n tratto, e sì caccia, 
pia diaivoio^ie mai, nd folto dei lanzi, che co- 
minciano a tentennare. Figujratevi noi allora ! €i^ 
scagliamo come mastini, e naena,è spingi, e avanti, 
ributtandoci, a viva forza, scavalcando cadaveri , 
e tutti imbrodolati di sangue, riuscimmo a' un 
tratto fuor di porta , e vistomi all' aperto m' ac- 
corsi che avevam rotti i lanzi , che a diiTela, per 
quelk via stretta non ci vedevo piii, e non sapevo 
dov'èro, e tai seativo la testa intronata, che a av«- 
vp toccata una sul capo« e '1 sangue mi velava k 
vista. Basta 3 fuori che fummo si fiece un pò" di 
largo, mi nettai un pò* gli occhi, edi nemici apren- 
dosi sdquantó, vidi il Commissario cacciarsi in una 
casetta. yiciao alla cappella 4elle vergini, e io die- 
trogU, e dico: a Finché ne vuoi tu ne voglio 
« anch' io. » 
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E costì di capo ricomincitino a sonare , .... aia 
eram rimasti una decina e non più , e ora ne ca» 
deva uno or un altro , ma senza rinculare un pas- 
so , e si combatteva suH' uscio^ alla fine, eran ptii 
di cento che spingevano, e di peso ci portaròn 
dentro, e ci monlaron addosso , che ognun di noi 
n' avea quattro alla vita ; albica H Ferruccio, che 
pel sangue perduto e la staMkeiza era venuto a 
terra e non potea piìi muover gambe rà faaraccta; 
e non parea vivo die dai (ìaUnitìar degli occhi e 
dal ruggito clie gli u$civa tftitto tratto di gola , 
povero signore!.... fu presa da uno spagnuolo, e 
io da un altro , e così finì ; eramo quattro vivi. 

Quello spagnuolo die ebbe il Ferruccio voleva 
nasconderlo , ma veime un ordine di Maramaldo 
che gli fosse coudotto. Lo misero a sedere su due 
picche ih croce^ e lo portarono in pialza. 

Maramalda , vinto di^ egli ebbe , s' era riparato 
in quella casa ^nll' angolo delia ^biesa : usd sul 
ballatojo innanzi ¥ uscio , al quale s* ascende per 
due gradinate, mentre appunto le salivano i soldati 
che portavano il Commissario ,... glielo buttarono 
ai piedi, rimase stramazzato, reggendosi però su un 
braccio , colla fronte alta e più feroce che mai. — 

Qui Fanfulla tacque per un momento. Poi, fatto 
grave e addolorato neir aspetto ( cosa tanto fuori 
della natura sua ) disse, scrollando il capo : 

— Darei quel poco saùgue che m^ avanza per 
non aver veduto ciò che^to per narrarvi!.... — 

E dopo un'altra pausa, ripi^ese. — Maramalda gli 
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si accosta e gli dice : ic Gì sei una volta / mer* 
« canta poltrone! n Ma Ferruccio noa gli lascia 
finire la parola e lo^ mente per la gola , com' egli 
fosse sano ed armato , e non ridotto oom' era , e 
mentre si dioean villania, vedo Maramalcìo colla 
destra venirsi frugando dietro le reni finché trova 
il manico del pugnale, lo ^oaina, e l'alza a un 
tratto sul viso al Ferraccio , io lo guardavo pro^ 
prìo negli occhi.... non li mosse, vedete! non li 
volse j com^ ho da render Inanima a Dio ! ed eU>e 
due volte k lama nella gola, e disse, morendo e 
boi*bogliando pel sangue che gli usciva di bocca : 
u Vii poltrone, tu ammazzi un uomo morto ! >» 

Io perdio avea le mani legate da que* marrani, 
elle coir «gne e co' denti V avrei vendicato, E co- 
desti si chiaman capitani di soldati ? capi d* assas- 
sini piuttosto! vergogna di quanti fanno il me- 
stiere! 

Io fui condotto in una casa poco discosto , e 
da quello che m' avea preso venni raffigurato , ed 
io riconobbi lui , cliè fummo insieme nell'esercito 

di Borbone , era un certo Velascò e mi dice : 

a Oh, chi pensava mai che fossi qui ! 9* e comin- 
ciamo a discorrere, e per dirla in breve, m^usò di 
molta cortesia, che gli dissi : ic Vedi , che taglia 
u vuoi tu che ti paghi 7 a scorticarmi tutto non 
u ne caveresti un ducato. » 

InsomnKi , e per V antica amicizia , e perchè a 
dirla , tutti i soldati che da vent'anni sono in sulle 
guerre d' Italia li conosco uno a uno , e non per 
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merito mio , ma tutti mi voglioa bene , mi lasciò 
andare : bensì gli ho promesso , che se potrò met* 
ter insieme un po' di denari qualclie cosa gli darà 
Ho paura peiò che aspetti un pezzo. 

Allora pensai a Lamberto : Dio sa cornee capi- 
tato 1 era già fatto sera, e i soldati nella terra 

attendevano a far binma cera, bere e gioeare^ e 
emetter a sacco le case, insomma, <{uel che si suol 
far sempre. Io me n uscii zitto zitto e misi in ani- 
mo di trovM* Xiamberto vivo o morto .... e pensava 
a voi M. Laudomia.... come vedresti. tornarle di- 
nanzi senz^ esso ! dicevo. Comincio a cercare per 
que^ greppi (era uno stellato cliiaro) pieni di morii 
e moribondi , e chi si lagnava , chi bestemmiava 
Dio e i Santi, chi vedendomi passare si raccoman*- 
dava.... ma che potevo io fare? Dicevo -«^racco- 
mandati a Dio, fratello >' e passavo avanti, che a 
voler dar retta a tutti non bastava un mese. In- 
somma, dopo un par d ore, che credetti più vok^ 
tanto mi doleva la ferita del capo, e mi sentivo 
rotto e stracco , di cascar anch' io , per non riz- 
zarmi più; alla fine, dico, te lo trovo, in quel 
fondo , e , la Dio grazia , vivo « Ajutiamoci Laai- 
<< bertò , che la festa è beli' e terminata ?> e gU rac- 
conto tutto. -Ora, come riuscimoio tra tutt^e 4ue 
a movere quel cavallo morto, e poi a trovar modo 
di condurci fìn qui, poco importa il narrarlo; il 
fatto sta che ci siamo, e che se credevo riveder 
Fii«nze , possa roinpere^ il collo. — 
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JLia notte che tenne dietro a questa torBida gioi^ 
nata fu pe* Fiorentini piena d' inquietudine, di so- 
spetti e d* apparecchi , nell' aspettazione de' gravi 
casi che essi prevedevano per Tindomaai. In quel^- 
l'ore stesse ove, particolarmente ne^ gran ealdi, 
suole il sonno vincere o^ni cura e la memoria di 
ogni travaglio , Firenze rimase desta. A girar per 
le strade non s* incontrava persona, ma il chiarore 
che traspariva qua e là dalle finestre, i rumori , le 
voci che s udivano nelF interno delfe case , assai 
mostravano che quel disgraziato popolò sentiva ap- 
pressarsi r ultima scena delfa lunga e sanguinosa 
tragedia , e nelle sue viscere riboUivan più fervidi 
gli umori e le passioni di parte, le speranze, i àe^ 
siderj^ vicini ormai ad essere irremissibilmente ap* 
pagati o delusi. 

Il popolo ntinuto, là maggior parte cioè de* cit- 
tadini, che in cotali casi suole operar sempre con 
prontezza e lealtà / senza secondi fini e senza rag- 
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giri , e per questo appunto viene spesso a pagar lo 
scotto a prò degl' ipociiti o degli astuti , si pre- 
parava in queli' ore notturne a- venir francamente 
l'indomani all'ultima prova dell'armi, sperando 
vittoria , e rassegnandosi a comprarla colla vita di 
molti. 

Bello ed augusto spettacolo sarebbe stato a po- 
ter penetrare il segreto delle povere case popolane, 
veder gli apparecchi di quel gran sacrificio. Veder 
quegli uomini disporsi tranquilli a morir per la 
patria , ed a quali patti ? con quali speranze ? di 
mutar sorte , e divenir ricchi vincendo ? No : il 
loro stato , ben lo sapevano, non potea cambiarsi, 
la povertà e la fatica eran la parte clie loro sarebbe 
toccata dopo, come prima. Ma non facean questi 
calcoli, neppur li pensavano; essi amavan la pa- 
tria , come s' ama una madre , V amavan d'amore , 
era stato per loro il primo pensiero deir infanzia , 
dovea esser V ultimo della vecchiaja, essi davan la 
vita per lei con quel cuore stesso con che un' aman- 
te la spende per ¥ amata j senza cercare altro pre- 
mio che la gioja stessa di morire per salvarla. 

Quali e quanto fervide saranno state in quella 
notte le preghiere delle madri e delle spose ! Quante 
lagrime sparse in segreto/ Quanti voli, quante pro- 
messe a Dio d'anime innocenti e cadute d' ogni 
speranza che non fosse in Lui ! La fantasia si smar- 
risce inamaginando l' infinita varietà di casi che 
dovea oQrire Tinteii^o di tante famiglie, pensando 
i severi conforti de' vecchi ^ Tanirooso e confidente 
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sperar de' giovani j V ooorato ed irreaiovibii pro- 
posito di tutti ; ma il cuore si striale consideran- 
do poi che in quell' ore^ islesse v' erano in Firenxe 
cittadini che veglia van disegnando come potessero 
scampar soli dal comune naufragio, redimere la 
loi'o vita a prezzo di tradimenti , le loro riccliezze 
a prezzo del sangue o della^ libertà de' loro fratelli. 

V'eran pur ti'(»ppo costoro, ed eran. la setta dei 
grandi j quella di che facea capitale MaJatesta , e 
che Troilo ed il Nobili avean avuto, come vedem- 
mo , r incarico di s(dlevare. 

Essi ebbero a durarvi poca fatica , che oramai 
le cose eran mature, ed il privato iuteresse poteva 
più d' ogn' altro rispetto in uomini clie, sul primo, 
s'eran però mostrati pronti ed accesi pel comun 
bene. Ma essi eran ricchi ; avean che perdere , e 
Niccolò dubitando di loro, non avea preso errore. 

Troilo ed il Nobili , lasciato Malatesta , venner 
dunque raggirandosi, e trovando uno .ad uno quei 
grandi ; e j come portava V occasione , con parole 
e promesse più aperte riuscirono a staccarli afiatto 
dalla causa del popolo e risolverli a quegli estre- 
mi partiti, elle presero poi di fatti, e furofi cagione 
deir ultima rovina, della città. 

Passata cosi quella notte ^ V alba desiderio", o' 
temuta, ma sicuraoiente spiata dà tanti , appariva 
finalmente chiara e limpida dietro i poggi dell' In- 
contro e di Yallombrosa. Q^iando i suoi raggi co- 
nìiaciarono a penetrar nelle case , e ad esser visi- 
bili malgrado la luce rossiccia de' lumi, si fece in 
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Ogni famìglia quasi un' ultima dipartenza, succes*^ 
aero gli abbracci , i pianti , i caldi e rapidi collo- 
quj delle mc^li, le benedizioni de veccbj e de'*pa*' 
dri , ed a poco a poco si ^arse un rombo pa* la 
dttà, un rumor cupo, di voci, di passi, di porte 
che s'aprivano e senravano- a furia , ed uscendo i 
cittadini armati dalle case , per raccogliersi ai loro 
gonfaloni , ricambia van F ultimo ad^io , V ultime 
occhiate co' loro congiunti , colle donne> oo' barn* 
bini che lasciavan lacrìnìosi sugli usci. 

A levata di sole la piazza era già, non meno dèi 
giorno innanzf, calcata di popolo^ ed i Signmn ra- 
dunati in consiglio, quando si vide di verso Vac- 
cbereccia giungere una compagnia denomini a ea^ 
vallo, alla cui testa veniva Cèncio Guercio e si 
drizzava al Palagio. Giunto al portone fra Tondeg- 
giare ed un non troppo amico mormorare della fol- 
la, scavalcò; e salito nella sala ov' ei*a radunata la 
pratica , espose con arroganti parole il messo pel 
quale era stato mandato da Malatesta^ 

Il traditore neppur in (piella- notte non avea pen- 
duto tempo, e conoscendo Tuniversale repugnante 
più che mai agli accordi, ed acceso invece a ten^ 
tar ancora il combattere , avea mandato in campo 
a Don Ferrante Cencio sopraddetto, con un altro,, 
i quali ne eran ritornati con una bozza di capitoK 
pei quali , ia sostanza , venissero bensì rimessi i 
Medici , ma rimanesse però libera la città. 

Con questa bozza venne dunque Cencio- ai Si- 
gnori, dicendo u< come Maktesta li confortava accet- 
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tarla , e gli ammoniva, dacché eran pure spacciate 
le cose loro , non volessero V intero esterminio di 
Firenze, moltiplicando {K)Ì parole di tanta alteri-- 
già, che il gonfaloniere fu per fargli metter le mani 
addosso. Tardi avvedutasi la Signoria dell' error 
suo nel commettersi alla fede di quel ribaldo, che 
ora tanto sfacciatamente scopriva il suo tradimento, 
udendo anche il rumore che s era levato in piazza> 
e le grida del popolo che chiedeva battaglia, die* 
de con altrettali e piii superbe parole commiato a 
Cencio, ìmponendogU^ dicesse a Malatesta (tra- 
scriviamo il Varchi ) « Che la Pratica per ispratì*- 
ic care oggimai questa tante volte proposta, e de- 
u terminata consulta, aveva di nuovo per ultima 
H risoluzione deliberato , che onninamente si corn- 
ee battesse ; il perchè essi come Signori gli coman* 
M davano, e come cittadini lo pregavano per l'onor 
M suo e per la salvezza loro che desse ordine a 
u cavar fuori i suoi soldati, perchè eglino dalla 
a parte loro erano preparati, ed aveano preste e 
M in punto tutte le cose da lui chieste e diman- 
u date , e qualcuna di più. ^ 

Malatesta intanto , tutto pieno d' ansia e di so- 
spetti, moltiplicando intorno a se le guardie dei 
tuoi perugini e de' soldati córsi che gli eran de- 
voti , aspettava la risposta di Palagio, ora bravan- 
do , ora promettendo a* suoi ^ e raccomandandosi 
gli tenessero il fermo. Quando Cencio gU ebbe ri- 
feiito le parole de* Signori , conosciuto non rima- 
nergli altro scampo^ si risolse, com** a vea disegna to> 
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domandar licenza , e dimettersi dal grado di ca- 
pitan generale prima che ubbidire a quel comando, 
che potea fargli perder il frutto di tante frodi : non 
ch'ali credesse la sua licenza venisse accettata^ 
sperava al contrarto vincer cosi la costanza de' Fio- 
1 entini , e costringerli , trovandosi senza cq>itano, 
a calare agli accordi. 

Elgli dunque scrive una lunga lettera alla Si- 
gnoria con parole e ragioni oscure ed avviluppate 
(che di chiare e scliiette non ne avea) sforzandosi mo- 
strare aver egli onoratamente e con fede adem(»uto 
pirufficio di capitanò, e dato ogni opera affinchè la 
città si liberasse di quell'assedio, il ktto avear dimo- 
strato che il suo consiglio di non uscire a combattere 
era stato buono , ed a quello più che mai volersi 
attenere , ora che per le tante perdite erano sceme 
le forae de' cittadini , e di troppo inferiori a quelle 
degl'inimici ; non potergli patir Taninto di concor- 
rei^e egli alla rovina di cosi nobile città, s^uendo 
l'opposta opinione^ e dacché pure le loro Signoiìe 
avean deliberato mandarla ad eflfetto, voler piuttosto 
domandar buona licenza, lasciar l'ufficio, e partirsi. 

Stefano Colonna, al quale Malatesta molto umil- 
mente si raccomandò quel giorno onde non gli Éai- 
cesse contio e l' ajuta^e , s' accomodò piitftosto a 
favorirlo , o perchè così gli fosse stato commesso 
dal re di Francia , del quale era soldato , o per 
qualsivoglia altra cagione : il fatto sta che a questa 
protesta anch' egli appose la sua firma, ed appena 
scritta la mandarono in Palagio. 



"O' 
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L* indegoazione e lo sdegao che si destò tra* Si- 
gnori nel leggerla, e nel veder ormai tanto aperte 
il vituperato animo di quel traditore , è cosa im- 
possibile a dirà ; e senza frapporre indugio , tutti 
bollenti d'ira, posero il partito, ed a tutte fave 
nere lo vìnsero, che s'accettasse la licenza di Ma- 
latesla ; venne tosto scritta una risposta nella qua- 
le y senza scendere a recriminazioni ed a lagnanze , 
che mal poteano stare colla dignità della repubbli- 
ca, gli si accordava però la sua domanda con pa- 
role troppo più onorevoli che egli non avrebbe 
meritate. 

Andreolo Niccolini e Francesco Zati, ambedue^ 
commissari, ebbero il carico di portar questo scritto 
a Malatesta , e condussero con loro Leo Paolo da 
Caligoano , nota|o ^ che ne facesse pubblica fede* 

Il popolo, che aspettava impaziente il fine di 
quelle pratiche, vide accostarsi al portone del pa- 
lazzo tre muletti condotti dai tavolaccini della Si • 
gnoria, e poco stante comparvero i Commissarj so- 
{H*addetti, e montati a cavallo s' avviarono con due 
mazzieri innanzi , tra il bisbiglio della folla j ove 
già correva la voce dell* importante e strana com- 
missione alla quale venivan mandati. Giunsero al 
capo di via Maggio , ov' eran le prime guardie di 
Malatesta , che s' aprirono per lasciarli passare, ma 
con brutte parole ed occhiate in cagnesco davan 
loro indizio dell' accoglienza eh' eran per ricevere 
4al capitano. Scavalcati finalmente in cortile , sah- 
rono , e Jo trovarono nella sala ove eia sohto dir 
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le udienze, seduto su un seggiolone, circondata 
dalle sue lance spezzate, con un viso stravdto ed 
allicro , die non mutò al giungere de' Conunissarj^ 
ed appena con un piccol moto del capo corrispose 
al loro saluto. 

Se questi non si sbigottirono trovandosi nelle 
mani di tanti , che a quel punto hen potean dirsi 
nemici, vedendo i visi di que' suoi ribaldi tanto 
volti al male ^ e sapendo (piai messo arrecavano > 
convìeu dire, che assai fossero d'animo sicuro. Si 
disposero ad adempiere arditamente al loro ufficio, 
ed il Niccolini ^ cavato fuori lo scritto, cominciò 
a leggerlo ad alta voce. 

Ma non ebbe appena profferite le prime parole^ 
che Malatesta alzandosi furibondo gU corse addos- 
so , e sguainato il pugnak lo ferì malamente in 
più parti, e Tavrebbe ucciso se le sue lance stesse, 
considerando Y enormità del caso , e temetidone 
forse ancor più le conseguenze^ non gliel' avessei-o 
levato di mano ; ovvero , se la debolezza del suo 
braccio non avesse reso i colpi mal sicari e di poca 
offesa. Allo Zati, veduto il compagno a (piesti ter- 
mini , fallì un momento l'ardire, e domandò la vita 
a Malatesta , che accecato dall' ira , anche a lui 
s' avventava , e che pur si ratteune dal manomet- 
te! lo: 

A quel tumulto si levò il rumore grandissimo 
per tutta la casa , nel cortile ed in istrada , e dai 
soldati ( che in quell'' età ad ogni poca d' occasione, 
pensavano subito a far bottino) venner (ohe le 
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mazze d^ argento de' mazzieri ^ le mule, e perfin la 
cappa dei ferito Commissario , che tolto di là da 
Alamanno De' Pazzi fu amorevolmente soccorso e 
fatto medicare. Intanto Malatesta^ che il furore, la 
rabbia , il sospetto di dover in jun punto rinunziare 
a tante speranze, avea» tratto di senno, s'aggirava 
fulminando ; e gridava « Non esser Firenze stalla 
u da muli , e voler egli salvarla a dispetto de' tra- 
« ditori« 99 

n disordine e le grida duravano grandissime^ ed 
era ormai palese ad ognuno esser le cose condotte 
a tal estremo , cke la forza sola avrebbe deciso chi 
dovesse rimaner signore di Firenze, il Palagio o 
Malatesta ; e questi non ebbe tanto offuscato dalKira 
r intelletto da non comprendere ch'era tempo non 
dt parole e braverie , ma di pronto ed animoso 
operare. 

Erano intanto ritornati in piazza lo Zati, il no- 
ta jo, co' mazzieri svaligiati, e tutti disordinati ne' 
panni e nella persona, ed il popolo maravigliato 1 i 
vide passare per entrare in Palagio, e saputo appena 
l'accaduto, si levò un ruggito d'ira e grida di 
vendetta tanto smisurate che ne rimbombaron i 
monti e la valle dell' Arno, ed il gonfaloniere insu- 
perbito, e giurando di voler vendicar a ogni modo 
l'offesa repubblica, gridava a' suoi sergenti gli ve- 
nisser arrecate l' armi e preparato il cavallo^ onde, 
alla testa di tutto il pòpolo, andar contro Malatesta, 
e veder, com'egli diceva, se un traditore potesse star 
solo contro tutta Firenze. L' ordine fu eseguito in 
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un baleno: venner Tarme, venne al portone un gran 
palafreno da lancia, bardato, e tutto sparso de' gigli 
fiorentini; ed il popolo a quest'apparecdii si metteva 
in ordine anch' esso a furia , e si vedeva la turba 
agitarsi, dividersi, ravvolgersi in sé stessa, correndo 
ognuno a scbierarsi sotto il suo gonfalone, prepa- 
rando Tarmi, accendendo, gli uni dagli altri, le foni 
degli archibusi , ed a quest' armeggio s^ udiva un 
fremer cupo ed incalzante di voci che rassomigliava 
alla romba sotterranea foriera del terremoto. Ad 
accrescer e superar tanto frastuono s aggiungevano 
a un tratto i tocchi della campana grossa , che in 
pari circostanze aveva molte volte battute T ultime 
ore de' traditori; le sonore, profonde oscillazioni del 
iMTonzo percosso, piovendo dalT alto sulla turba, vi- 
bravano in ogni cuore, v' accenckvan nuove faville, 
come suole fare ai cavalli in battaglia lo squillar 
delle trombe^ die quel suono , in così fetto punto^ 
ed in così estremo pericolo , non pareva se non la 
voce stessa della patria che chiamasse i suoi figli, 
e implorasse ajuto. 

Fra i gonfaloni de' quartieri che disposti intorno 
alla piazza a larghe distanze ohdeggiavano al vent<^ 
si notava il Lion d' oro di S. Giovanni, e nella pri- 
ma fila era Niccolò co' suoi giovani. Il Woce vec* 
chio, sordo a mille preghiere, al pianto delle figlie^ 
allo sconfortar degli amici, aveva voluto quel giorno 
trovarsi cogli altri ove eran per decidersi T ultime 
sorti di Firen2e. Se non col braccio^ pensava, ed a 
ragione, giovar odi' esempio; e qual piede avrebbe 
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potuto arretrarsi, qual cuore vacillare, alla pre- 
senza sicura e veneranda d' un tant' uomo ? 

Deposto il lacco ^ egli vestiva un lucente giaco 
di maglia, aveva accanto ia spada, in mano una 
picca, ed invece del cappuccio un cappello di ferro, 
di sotto al quale gli usciva .l'onorata canizie, e co- 
privagli il collo , mentre sul petto gli scendeva ^ 
ugualmente candida e folta, la barba. Il suo busto 
non più curvo dagli anni , stava eretto sulle reni , 
e si piantava saldo su due gambe, alquanto aduste 
ma di valida e bella proporzione: il suo sguardo 
lampeggiava d' un fuoco di gioventù, ed un insolito 
vampo gli coloriva le guance. Malgrado-il tumulto 
e i diversi pensieri che occupavan le menti , molti 
avevano fissi gli occhi in esso , e se lo mostravan 
gK uni agli alu*i , con parole d' affetto, di maravi- 
glia e venerazione mentr' egli immobile vdgeva in 
giro r occhio tranquillo ed altero nel quale si 1^ 
geva un irremoviUl proposito, ed intanto Tombni 
errante del gonfalone che gli sventolava sul capo, 
ora lo copriva spegnendo il lampo delle sue armi, 
ora guizzando lontana le lasciava sdntillar di nuovo 
ai raggi del sole. 

Sulla ringhiala di Palagio era intanto con^rso 
il gonfaloniere coperto di tutte armi; e montato a 
cavallo, si nfosse , preceduta dal grande stendardo 
del pc^lo, die con beli* ordine, quartier per quar- 
tiere^ si veniva mettendo in fila per tenerg^ dietro : 
le trombe della Signoria sonavano; sonavan le 
campane di Palagio, e quelle di molte chiese; spes* 
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s^giavan le grida di Vwa il marzoccoì viva il 
Palagioì Morte ai traditori ! Morte a Malatesta ! 
e pareva la terra tremasse percossa da tanti passi, 
le mura si scuotessero al rombo di tante voci , al 
suono de' ferri che s urtavano nella calca, al grave 
rotolare de' carri d' artiglierie che veni van avviati 
per Vacchereccia, onde abbattere al bisogno le mura 
e le porte del palazzo di Malatesta. 

Ma prevedendo questi la rovina che stava per 
venirgli addosso, s' era oramai provveduto dell' ul- 
tima e più scellerata difesa che gli avanzasse, ed 
al tempo stesso della più terribile e sicura che si po- 
tesse immaginare, contro la quale il popolo di Fir- 
renze non avea rimedio. Il traditore avea fatto en- 
trare Porro Stipicciano da Castel di Piero ne' ba- 
stioni con le sue gentil e mandato Margutte da Pe- 
rugia alla Porta a S. Pier Gattolini, die ruppe e 
spezzò a furia, cacciandone il capitano Altoviti che 
r aveva in guardia, e volgendo al tempo stesso verso 
la città le artiglierie collocate sul torrione della porta 
medesima. 

U campo imperiale, avvertito da Malatesta di 
questi accidenti, s'era intanto levato in arme e si 
apparecchiava, ad un suo segnale, a scendere ed en- 
trare nella città, e le feroci bande tedesche e spa- 
gnuole, agitando le picche, manda van grida d'al- 
legrezza stimando imminente il sacco di Firenze, 
i guadagni, le rapine, le uccisioni, gli stupri, la n^eta 
infine delle loro lunghe e contrastate speranze. 

Rassicurato co^ Malatesta alle spalle, e forte ora- 
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mai di tutto l' esercito imperiale, poteva, quanto a 
se , ridersi delia furia del popolo , ma una gravis- 
sima cagione lo sforzava a non spinger le cose al- 
l' estremo , e far sì che il popolo si ritraesse senza 
opporgli gli ajuti di fupri, e pel solo timore de'n^- 
desimi. Questa cagione era il dubbio , anzi la cer- 
tezza, che entrando tumultuariamente in Firenze le 
bande del campo, ed appiccando la zuffa in città 
non venisse questa saccheggiata e distrutta, contro 
la mente espressa del papa , clie la voleva invece 
intera e piena delle sopravanzate ricchezze. 

Malatesta dunque spedì all^ incontro delle torme 
del popolo alcuni suoi uomini^ che le trovarono sul 
Ponte Vecchio , e dissero al gonfaIoniei*e ed ai si- 
gnori, che se venissero avanti d' un passo , V intero 
esercito imperiale sarebbe messo dentro le mura, 
e da alcuni cittadini , che eran stati testimonj del- 
r occupazione di porta S. Pier Gattolini^ fu confer- 
mata la verità del fatto , ed esser oramai in potestà 
di Malatesta il mandare ad effetto le riferite minacce; 
ed al tempo stesso, entrando costoro tra i Signori 
e tra que' primi del popolo che seguivano, e pren- 
dendo le mani or degli uni or degli altri, ed esor- 
tando , e pregando , e piangendo, confortavano la 
turba a ritirarsi, e non voler tentar Iddio e la for- 
tuna in un impresa ormai diq>erata^ e che non pote- 
va partorire se non la rovina e l'eccidio univa^sale. 
Ma in que' petti cotanto acc^i non potè lo sd^no 
dar così tosto luogo alla ragione, ed il messo di Ma- 
latesta, eccitando più che mai la generale indegnazio- 
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ne acci-ebbe la sete di vendetta, e la voglia di muo- 
vere air assalto, più che non la frenasse; ma furoa 
tante e tali le parole di que' cittadini che s* erano 
messi di mezzo, e tanta V evidenza, che ormai nes- 
suna forza al mondonon poteva salvare quello sven- 
turato popolo, che alla fine il Gcmfaloniere e la 
Signoria , dolenti e disperati d'ogni ajuto, e male- 
dicendo la sorte, la crudeltà del papa, ed i traditori 
che n' erano stati strumento, diedero pure al popolo 
il comando di tornar addietro, e sciogliere Y or- 
dinanza. 

QudQa fermata della testa del popolo sul Ponte 
Vecchio produsse in tutta la folla uh rigurgito , 
per dir co^ , nel senso opposto alla direzione che 
prima seguiva, e si vide correr per essa a mano a 
mano quel moto ondulato che si comunkan tra 
loro le anella ond' h composto il corpo de' bruchi , 
ed al tempo medesimo correva addietro, di bocca 
in boccd, la voce dell'ostacolo incontrato, e sul pri- 
mo era ripetuta senza variazioni o commenti , ma 
poi andando avanti, soffriva di strane ti*asfbrmazio* 
ni , ed alla fine tra un bisbiglio pieno di terrore, e 
die sempre più incalzava , si veniva da tutti a(£^- 
mando , esser entrati dal lato opposto i nemici in 
Firenze, e tutto l'Oltrarno venuto già in potere 
degli imperiali, die avean dato principio all' ucci- 
sioni ed al sacco. 

Dall'estremo ardire sudi facilmente la moltitudine 
passar all^ estremo scoramento, tanto più quando si 
vede minacciata da un pa:icolo oscuro , contro il 
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quale non conosce difese, e che perciò appunto viene 
dalla fantasia fatto maggiore della verhà. Alla cura 
dell' utile comune , succede allora quella delle pri- 
vate cose, e da que' cittadini che disperavano ormai 
salvar la patria, occorse più vivo alla mente il pen« 
sier delle mogli, de' figli, della famìglia , ad ognuno 
sovvenne de' suoi cari lasciati inermi tra le dome- 
stiche mura ; ognuno già se li figurava manomessi 
da tedeschi e dagU spagnoli del campo : correr* 
tosto alla loro difesa fìi il pensiero che invase cia- 
scuno y e sciolse in brevi momenti queir ordinanza 
cotanto calcata. 

Correvan qua e là i cittadini per le strade, per U 
piazze, pe' chiassi, parendo a tutti miir anni riveder 
l'uscio di casa, e tremando trovarlo già sconficcato, 
trovar già dentro i soldati imperiali; avean i volti 
bassi, i petti ansanti, gli occhi lagrimosi, e ciascbe» 
duno, secondo la natura sua, o si volgeva a Dio , 
e con pregare interrotto ne implorava V ajuto , o 
r imprecava con tremende bestemmie ; e chi si sca- 
gliava contro il papa, chi contro Fra Girolamo, cliia- 
mandolo ciurmadore, e maledicendolo per averli 
ingaimàti. Ed a poco a poco spargendosi per le case 
e per le famiglie lo spavento, si levava per tutto un 
piantOj, un lamento di donne, di bambini, e quelle 
che si trovavan sole in casa, né vedean ricomparire 
i loro uomini, avvisandosi d'ogni peggior danno, e 
che già fossero stati morti, ed insieme udendo le grida 
ed il pianger delle vicine, uscivan di senno affatto 
Cj tolti a furia in braccio i piccoU bambini , tra- 
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scinandosi dietro i più grandicelli , che tutti d>i* 
gottiti afferravan loro la gonna, venivan fuori delle 
case, e vagando per le strade, cercavan d'una 
qualche chiesa per ripararvisi; e deposti sulle pre- 
delle degli altari i bambini^ colle braccia in croce, 
e parendo loro ogni tratto sentirsi ne' capelli le ma- 
ni de' soldati, gridavano a Dio misericordia. 

Né a tutte le famiglie, che pur Tavrebber voluto, 
riusciva ripararsi intere ne' luoghi santi, che in molte, 
come suol accadere, erano infermi da malattie o da 
ferìte, inchiodati ne' letti, o vecchi ridotti dagli anni 
ad una eguale impotenza di muoversi od ajutarsi , 
ed allora sorgeva un nuovo e più doloroso con- 
trasto tra il desiderio di porre in salvo chi potea 
fuggire, e T ambascia di abbandonar soli ed indi- 
fesi quelli che sarebbe bisognato trasportar con 
molte braccia e molto tempo : e da questa varietà 
d' accidenti ne nacquero atti stupendi di fortezza , 
di carità, di pietà filiale, ove la prontezza dell' animo 
aggiunse forze soprannaturali a persone deboli e 
languenti, e si videro giovani donne riuscire a le- 
varsi incollo o padre, o madre cadenti, e giungere 
tutte affannate e sfinite a deporli sulle scalee di qual- 
che chiesa, ove da pietose braccia eran raccolti e tra- 
sportati a pie degli altari. A fronte di cotesti atti vir- 
tuosi, altri se ne videro brutti e nefandi, ed in molte 
madri lo spavento e la cura de' figli spegnendo ogni 
altro affetto j lasci avan le case aperte , ed entro vi 
abbandonati quelli che non avean forza a seguirle, 
e talvolta accadde che non da soldati nemici j ma 
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dàlia feccia de' ribaldi della città venìsser commesse 
ruberie ed assassinamenti su quei miseri derelitti. 
Ora quelli tra' cittadini clie. ritornando in casa 
la trovavan vota , e fuggita la sbigottita famiglia , 
si davano a domandarne pel vicinato, a cercarne qua 
e là per le strade^ e ritrovatala, parte rampognando, 
parte compiangendo l'improvvida fuga, la riduce* 
vano di nuovo d'onde s'era partita; che la città 
s'era per cura della Signoria un poco rassicurata 
quanto air imminenza del sacco, ed era stato posto 
ad ogni ponte un gonfalone di guardia , per difen- 
dersi da chi venisse d' Oltrarno, onde nel cuor di 
molti l'improvviso terrore avea già dato luogo ad 
una nuova speranza, e tra'l popolo radunato in 
piazza, quantunque né tanto né così ardito come 
Ijriina^ s' udivan pure di molte voci che di nuovo 
diicdevan battaglia. Ma ve n' eran anco non pochi 
chiedenti gli accordi; poi tra cittadini alcuni, che 
pili la patria e la libertà stimavano, che non la 
vita , concorrendo al mai*zocco che era sul canto, 
di Palagio , s' abbracciavano a que' ruvidi macigni 
die gh servon di base, gli ìnnodavan di lacrime, 
li coprivan di baci, giura van voler difender fino al- 
l'ultimo quella venerata repubblica, voler morir 
mille volte prima che disertarla. 
' Dove potea esser Niccolò se non quivi, se noti il 
piimoed il più infiammato di questi? Poteva egli aii- 
die a quest'estremo, ammettere il solo dubbio che Fi- 
renze avesse a cadere ? Poteva egli credei^ Fra Giro- 
lamo un impostore , le sue profezie uua menzogna? 
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Ritto a piedi del Leone, circondato da' suoi e 
da molti cittadini , ^li veniva tratto tratto con 
gravi ed indammate parole comunicando ad ogni 
cuore quella fede , quella costanza , che nel suo 
rimanevano inconcusse , e neppure quando il ^ole 
cominciò a declinare all' occidente , e quando alla 
fine , calato sotto l'orizzonte, cominciarono a com- 
parir le stelle, non volle lasciar quel luogo mal- 
grado le istanze de' suoi , che non potevan pati- 
re avesse a sopportar tanti disagi , e temendo nel- 
la notte avessero a succeder nuovi accidenti, od i 
Palleschi cogliesser V occasione di far novità e le- 
var il rumore , ricusò ostinato di andarsene a ca- 
sa , e tratti dal suo esempio , molti cittadini pas- 
sarono anch' essi in piazza l' ore del sonno. È fa- 
cile immaginare quali pò teron essere per l'uni - 
veisale , quanto dolorose , piene di sospetti j di 
spavento per i mali estremi che s'aspettavano dal- 
l' indomani, e quando, dopo la mezzanotte, un alto 
silenzio era succeduto a tanto rumore, e non s'udiva 
in piazza se non i passi delle sentinelle, il lamento 
de' gufi appoUajati in cima della torre, e di quando 
in quando il batter delle ore. Niccolò, cedendo alla 
stanchezza, cominciò a declinar la fronte su un letto 
composto de' mantelli de' suoi figli, e s* addormentò 
ed capo appoggiato alla base del marzocco, mentre 
essi muti e pensosi vegliavano al suo fianco. Due 
ore prima di giorno, la luna che era in sul finire , 
venne a poco a p)co mostrandosi pallida e scoma 
sugli edifizj verso oriente, ed illuminò d'una luce 
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alabastrina il volto del vecchio addormentato. Lam- 
berto gli avea tolto pianamente il cappello di ferro, 
Cj per difenderlo dall' umido rezzo della notte , gli 
avea tirato sul capo il lembo d' uno di que' man« 
telli, e r augusta e placida serenità sparsa sui linea- 
menti di Niccolò^ il suo respirar largo e profondo 
mostravano che sulla nuda terra, nell* estreme sven- 
turcj e tra i maggiori pericoli è pur concesso trovar 
sonno e riposo all' uomo forte ed incontaminato .... 
Resta a saper se in quella notte , in quelle ore me-' 
desime, l'avranno trovato uguale ne' loro letti di 
piuma^ di seta e d'oro, Carlo V e Clemente VII. 

Un nuovo disordine, preparato però da lunglie 
macchinazioni , sorgeva intanto ad affrettare e ren- 
der più dolorosa V agonia della repubblica. 

La setta de' grandi , risolutasi affatto a staccarsi 
dal resto del popolo, concorse armata alla prim' al- 
ba sulla piazza di' S. Spirito , in numero di quat- 
trocento giovani delle prime case di Firenze, « sprez- 
u zando w secondo le proprie parole del Varchi 
M la religione del sagramento j tante volte ed in 
M tanti modi fatto da loro. '' 

Scelsero codesto laogo per esser prossimo alle 
case di Malatesta, e poter cosi soccorrerlo all'uopo, 
e venirne soccorsi : sforzare il Palagio agli accordi, 
ed averli tali che potessero salvare il loro grado 
e le loro ricchezze, era il fine al quale tendevano. 
Cor^e a questo rumore Bernardo da Verra.fzano, 
Commissario della milizia del quartiere, e si studiò 
con buon» parole ricondurli al dovere, mostrando 
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loro di quanta importanza fosse che in quel peri- 
colo si mantenessero unite le volontà di tutto il 
popolo, che potrebbe così ottenere capitoli più ra- 
gionevoli e confacenti alla comune utilità, ove al- 
l' opposto le scissure e le disunioni, dando maggior 
animo a' nemici , gli avrebber resi meno trattabili 
e più insolenti. 

Ma furono sparse al vento le sue parole , che 
anzi ributtato e minacciato villanamente, mancò 
poco non venisse ammazzato dal Morticino degli 
Àntinóri, che toltolo di mira coli' archibuso , già 
appressava al draghetto la fune accesa, ed avrebbe 
dato fuoco , se da^ circostanti non fosse stato rat- 
tenuto e ripreso. 

Venuta la nuova in Palagio di questo anmiutina- 
meuto, la Signoria, che oramai navigava per per- 
duto ; ed in tanti e così diversi pericoli che la mi- 
nacciavano non sapeva più che farsi, né come ripa- 
rare^ spedì pure per tentare ogni prova, il Rosso de' 
Buondelmonti, Commissario della milizia di S« Maria 
Novella, a pregarli che non volessero Tultimo stra- 
zio della repubblica , colle ragioni medesime ad- 
dotte già senza frutto dal Verrazzano , e che pur 
senza frutto furono udite per la seconda volta , ri- 
spondendo costoro non voler per l' innanzi ricono- 
scei*6 altra signoria né altro signore che Malatesta. 

Disperatosi allora il Buouddmonti di potere svol- 
ger costoro , a lui si condusse pregandolo , per 
parte della Signoria, volesse colla sua autorità far 
partire que' giovani da S. Spirito , e se questa 

Digitized by VjOOQIC 



capìtolo xxvin. 6^5 

domanda gli venisse accordata ^ Io può immagi- 
nare il lettore ; che anzi già avea mandato Malate- 
sta a que' cittadini abbindolandoli colle solite pro- 
messe d' uno stato di pochi , quale essi desidera- 
vano , e profl^rendosi pronto ad ajutarli e soste- 
nerli, ed al Commissario della Signoria, disse alla 
fine aperto, ch'egli stava con quelli di S. Spirito 
e non conosceva altri che loro. 

Questa ribellione de' grandi, quantunque pel loro 
searso numero non paresse cosa di tanta impor- 
tanza j fu però il colpo che dopo altri mille decise 
finalmente la caduta della repubblica di Firenze; 
nel modo istesso che ad abbattere un'antica e ben 
radicata quercia, quando pel lavoro di molte scuri 
tentenni già recisa sul calcio , basta alla fine un 
urto leggero. 

Vennero in piazza i giovani di S. Spirito fatti 
aramai sicuri, e crescendo d'insolenza, e s'attela- 
rono in arme sotto la tettoja de' Pisani^ guardando 
in cagnesco i Piagnmìi che avean dirimpetto, schie- 
rati sotto la ringhiera, e se, come parve proba- 
bile , avessero attaccata la zuflà j sa Iddio a qual 
rovina sarebbe stata condotta la città : ma Y ordi- 
nanza di questi s'era d'assai assottigliata, che alla 
sfilata s eran partiti molti, conoscendo oramai che 
il più contrastare alla fortuna sai*ebbe stato di puro 
danno^ e volere, non morire essi per la patria, ma 
che la patria perisse per loro e perla loro ostina^ 
xione. 

4.0 
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V-ionoscendosi costoro padroni oramai di Firenze, 
vollero per prima cosa che la Signoria rilasciasse 
que' cittadini Palleschi , che fin dal principio del- 
l'' assedio erano sostenuti in Palagio; e la Signoria, 
che doveva ubbidire^ non potendo piii comanda- 
re , li fece tostamente porre in libertà , onde pre- 
sto furon veduti uscire di Palagia ringraziando i 
loro liberatori, come poco dopo ringraziaron Ma- 
latesta, recandosi a fargli riverenza. 

Il Busini, che era presente a quel fatto^ e stava 
con que' pochi Piagnoni superstiti, desideroso più 
di morire che di vivere, narra, in una delle sue 
lettere al Varchi , che costoro avendo , durante la 
prigionia, trasandata ogni cura della persona, ap- 
parvero con lunghe barbe, e rassomigliavano ai 
romiti della Falterona. 

Ora dunque i Signori , non conoscendovi più 
rimedio, sforzati dalla necessità, dalla violenza dei 
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nobili^ e limasti oramai abbaoclonati a se soli, do- 
vettero alla j5ne risolversi a cedere ; e , radunalo 
il consiglio degli Ottanta nella sala grande di Pa- 
lagio , in quella stessa , che per opera di Fra Gi- 
rolamo era stata disposta pel consiglio maggiore; 
in quella , ove alcuni anni dopo il Vasari dipinse 
in tante storie le battaglie che ribadiron poi la 
servitù fiorentina ; radunato , dico , il consiglio , 
pieno di quel lutto j di quel dolor tacito e pro- 
fondo che assai si può immaginare, elessero quat- 
tro ambasciadori a Don Ferrante colla conimis- 
sione d^ accordarsi, salva però sempre la libertà 
Fiorentina. 

Questa clausola sola parrà al lettore una deri- 
sione amara, ed il progresso del tempo; mostrò, 
che il suo giudizio non erra: ma è nell'indole umana 
r attenersi con. grandissima ostinazione alle parole 
allorquando vien meno la realtà da esse significata. 
Partirono gli ambasciatori , si condussero alla 
villa Guicciardini, detta la Bugia, ove alloggiava 
Baccio Valori , e venuti a parlamento con esso e 
con D. Ferrante, dopo lunga discussione, ferma- 
rono i capitoli della resa, e tornarono con essi , 
che già era (atta notte, in Firenze. 

Niccolò , quantunque abbandonato quasi da 
tutti , era sempre rimasto in piazza^ al luogo me- 
desimo. Quando gli fu annunciato che tutto era 
finito, estinta ogni speranza, e Firenze venuta fi- 
nalmente alle mani de' Palleschi, provò quel dolore 
che supera ogni altro dolore, e non è da mettersi a 
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coDtronto oè colla perdita de' beni , né con quel- 
la della vita, e neppui* della libertà, nascendo 
da una perdita assai piik tremenda per V uomo , 
quella d' una fede nutrita, tenuta infallibile e santa 
pel corso dell' intona vita. Scoprir traditore l'ami- 
co dfir infanzia ^ è forse il solo dolore che a que- 
sto 8 avvicini. 

Chi può immaginare , non che descrivere , lo 
sconvoIginf>ento tremendo che dovette operarsi nel- 
l'animo del vecchio popolano, quando a un trat- 
to ^ quasi allo squarciarsi d'un velo, sentì nascersi 
il dubbio che Fra Girolamo gli avesse ingannati ? 

A novant' anni s' avvide V infelice vecchio che 
egli ancor non conosceva tutti i dolori della vita, 
e mentre i suoi gli stavano attorno confortandolo , 
e notando con ansia V istantanea e spaventosa mu- 
tazione che appariva nei suoi lineamenti, cpella 
sua fronte , quei suoi occhi , già cotanto sicuri , 
caddero a terra , il suo volto illividito espresse 
una così desolata disperazione, die gli astanti te- 
mettero un momento non avesse a cader morto 
allora allora, e con quelle parole e quegli argo- 
menti che alla mente d' ognuno parevan migliori , 
si studiavano ravvivarlo , mentre piano piano pro- 
curavano trascinarlo alla volta di casa. 

Riuscirono a condurvelo , passando taciti per 
quelle strade poco prima tanto riboccanti di po- 
polo, tanto piene di runaori e di grida , ed ora 
oscure , deserte e taciturne, se non clie da quando 
a quando s udivan lamenti , pianti soffocali , che 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XXIX. 629 

sona van per l'aria senza potei:si conoscere d'onde 
venissero. Quando Niccolò rivide la bruna facciata 
della sua casa, ove avea vissuto libero tant'anni, 
e dove oramai gli conveniva viver servo, od uscir- 
ne , sentì rinnovarsi più amaro il suo dolore, come 
accade a chi rivede per la prima volta quelle mura 
ove visse lungamente con una persona cara , e che 
la morte abbia rapita per sempre. Nel varcare la 
sc^Ua , r androne ; nell' entrare nella sua camera 
sentì opprimersi il cuore come entrasse in una pri- 
gione. Trovò le figlie piangenti , che gli si fecero 
incontro j ed abbracciandolo raddoppiarono il sin- 
ghiozzare 5 ed egli , senza né respingerle, né corri- 
spondere a quelle loro mute condoglianze^ si venne 
spogliando Tarme e le gettò a terra lontane, lan- 
ciando sovr' esse un ultimo ed amaro sguardo ; un 
altro sguardo gettava in alto a quella nicchia entro 
la quale stava appesa la tonaca, ed eran collocate 
le ceneri di Fra Girolamo, e senza torcer le pupille 
da queUe cose che in cotal momento dovean destar 
in lui tanta tempesta di pensieri, rimase un buon 
pezzo fisso ^ ed alla fine il misero venne alk pre- 
senza de' suoi, che profondamaite commossi, e 
senza osar quasi re^irare lo circondavano, pianse^ 
pianse a lungo ed amaramente. 

Degli sbagli delle profezie e de' profeti a tutti 
si suol dar la colpa fuorché a loro, che essendo la 
fede un affetto del cuore, più che un' operazione 
dell' intelletto , il cuore s' ostina a serbarla , a di- 
fenderla contro gli assalti della ragione, contro 
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r evidenza stessa, e trattandosi appunto di predi- 
zioni non mancano mai appigli per persuadersi , 
quando gli eventi siano succeduti a rovescio , che 
la colpa fu di chi non seppe interpretarle, o adem- 
pierne le condizioni. 

Cosi Niccolò, che non poteva in un momento 
abjurare quella fede in Fra Girolamo, che era stata 
Io spirito animatore di tutta la sua vita, che non 
poteva in liu punto detestare ciò che avea adorato, 
né rinunziare in quella terribil prova alla sola con- 
solazione, alla sola speranza che gli avanzasse, disse 
in cuor suo , mentre s' affissava in quelle reliquie : 

— E se i nostri peccati furon tali da renderci 
immeritevoli della divina misericordia ^ vorremo, 
per colmar la misura, perder anco la fede ? Ci fu 
promessa vittoria : ma abbiam noi combattuto ? 
Perchè ritrarci vilmente ? Perchè arrenderci ? Può 
forse Iddio ajutare i codardi?.... Oh Firenze! nelle 
tue forze speravi e non in quelle di Dio , ed egli 
t' ha abbandonata alle tue forze sole I Quare. Qua- 
re dubitasti ? — 

Questi pensieri furon cagione del pianto di Nic- 
colò, ed insieme di rinnovare più salda in lui quella 
credenza che avea potuto bensì vacillare, ma non 
mai venire abbattuta , onde, riassumendo nel volto 
e nella presenza quelF autorità grave e tranquilla , 
solo per un niomento smarrita , disse ai figli , a 
Lamberto ed a Troilo : 

— Figliuoli miei ! Ad uomini men forti e di 
minor fede che voi non siete ^ le parole che sto 
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per dirvi potriano parere stoltezza , e vacillazioni 
d' un vecchio .... Ma a voi , che conoscete le pro- 
messe fatte da Dio per bocca del suo profeta a que- 
sta città j che fidate in esse , .... a voi che ^ la Dio 
grazia , non conoscete né viltà né paura^ posso ben 
dire, anco allorquando da tanti si crede che siam 
perduti, sì, perdio, posso dirvelo,.... che non siam 
perduti del tutto né irremissibilmente. No ! clie a 
chi non dispera di Dio, né di se stesso, sempre 
avanza una via di salute .... si dovrà dire che tutto 
il popolo di Firenze, che tante migliaja di cittadini 
non han più forza nelle braccia, non ban più mòdo a 
difendersi, e perchè? Perchè piacque ad alcuni co- 
dardi disperar della pubblica salute, e darsi in mano 
a^ nemici dello stato. Perchè quattrocento grandi .... 
( Ah Lamberto / ti ricordi ? non te V avevo io det- 
to ?)... vollero calpestare i giuramenti, farsi tradi- 
toli, per questo non siam più noi? non siam più quelli 
die eravamo jeri ? Le nostr' armi non hanno più ne 
punta né taglio ? Siam scemati di numero ? Son cre- 
sciuti i nemici?... SI, è vero, siam scemati di 4^>o 
traditori ^ e d'altrettanti si sono afforzati i Palle- 
schi .... e non è ella una vergogna j un' infamia , 
che ciò basti a sbigottire un intero popolo ^ a far- 
gli cader l' armi di mano ? Disperi chi vuole ! 

«^arrenda chi vuole, eh' io non dispero e non mi 
arrendo .... Ah Ferruccio , Ferruccio ! ci hai pui'e 
insegnato come si combatte ! e noi in una terra 
piena d* armali , con mura salde ed intatte ! .... Oh 
vergogna! vergogna eterna!.... Orsù, non è tempo 
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questo dì parole, ma di fatti ; V ore incalzano ; la 
notte s* avanza. Io voglio tentar questa prova , ed 
Iddio ci ajuterà. Uscite, ed andate per la città cer- 
cando de' nostri , de* nostri opera] , de' poveri po- 
polani .... Ali , non son traditori costoro ! ... in essi 
e non ne' grandi sta la forza della città .... e radu- 
niamci tutti in S. Marco dopo la mezzanotte, e là 
stabiliremo ciò che ci resti a fare ; là vedremo se 
in Firenze vi sono uomini ancora. Io m' avvio ad 
aspettarvi , fate che ognuno venga per V uscio di 
dietro dell'orto, farò che s'apra a chi dirà S. Mar- 
co e libertà. Ora andate, e non perdiamo tempo. — 

GU animosi giovani accettarono con allegrezza 
il messo , e si mossero , ravvivati dall' idea che vi 
fosse pur ancora qualcosa da fare. Usciti appena 
dall'uscio si separarono, andando ognuno verso 
quelli che avea più in pratica, e sui quali facea 
maggior fondamento, e Niccolò , lasciando le figlie 
che piangevano, prevedendo oscuri pericoli e nuovi 
guai , si condusse anch' esso a S. Marco. 
§Q Troilo era uscito cogli altri, mostrandosi piii 
sollecito ed infiammato di tutti. Ma quando si trovò 
solo ( avea preso a caso verso S. Trinità ) si fermò 
un tratto , e scrollando il capo diceva : 

— Io dico così che questo vecchio ha indosso 

il diavolo e la versiera ! Ed io , che credevo 

d' esserne fuori finalmente ! Ed eccoci da capo i .... 
Già, finché non Tabbiam messo a giacere non è 
contento^ e se non troverà pazzi che gli dien retta, 
è capace d'andar solo con quella sua picca ad af- 
frontar il campo. — 
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€>o^ parlando tra se stesso, ayea ripi*eso a cam- 
minare ; passato il ponte , s^ era condotto alla casa 
di Mala testa, al quale avea in aniaio dar notizia 
di questo nuovo accidente. 

Le strade tutt' all' intorno eran piene di soldati , 
di cittadini di parte PaUescay che andavano e ve- 
nivano, e con visi allegri, con parlar alto, cogli 
atti , co' gesti , colle risa, assai mostravano la mu- 
tazione cbe s era opìerata nel loro stato, e la sicu- 
rezza in che oranuii si sentivano. Il cortile , le fi* 
uestre del palazzo splendèvan di molti lumi, e 
nell'interno era unronùo, un moversi, un dime- 
narsi di genti , e ben appariva che da quanti eran 
radunati in codesto luogo , non si pensava che a 
rallegrarsi ed a festeggiare. 

Troilo^ travato un familiare xii casa , fé' sapere 
a Malatesta , eh' egli avea a comunicargli cosa di 
grande importanza ; non ebbe ad aspettar molto , 
e venne tostamente introdotto. Egli era in una sua 
camera segreta con Baccio Valori, in istretti ra- 
gionamenti , e Troilo enb-ando udì questi che di- 
ceva: 

— Io non mancherò di scrivere a Sua Beatitudi- 
ne , ma essa .potrd)be anco pensare che voi ne vo- 
lete troppo — 

E queste parole si riferivan alle disoneste do- 
mande fatte da Malatesta al papa , siccome prezzo 
del sangue de' Fiorentini. Tacquero all' entrar del 
giovane, che potè osservar i visi d'ambedue tanto 
mutati da quei di prima , che appena sembravano 
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le Stesse persone. Il capitano parea meno scarno , 
stava sopra di sé più ritto , ed a Baccio parean 
scemati vent"* anni. L' accolsero con festa, non però 
eg^ualmente sincera in ambedue , che dopo la vit- 
toria , le parti rispettive di questi ribaldi s erano 
già mutate , ed i loro interessi non potean oramai 
molto accordarsi. Baccio vedeva giunto il momento 
die avrebbe avuto addosso tutti quelli che s'erano 
adoperati per lui, ed ai quali aveva tanto promesso, 
e s'egli volea conservarsi la grazia di papa Cle^ 
mente, e non rischiare di perdere esso stesso le 
sue ricompense , ben sapeva che la sola via era 
quella consigliata da Guido di Monforte a Boni- 
facio Vili , ed espressa da Dante col verso 
« Lunga promessa coir attender corto ....>» 
E quanto gli avesse a riuscire ardua e piena 
di fastidi glielo mostravan le pretensioni di Mala- 
testa da lui già messe avanti , e sulle quali già di- 
scutevano al giunger di Troilo; era perciò natu- 
rale, che non gli riuscisse neppur molto gradito in 
quel momento l'aspetto di questi, come a chi sta 
battagliando con un creditore inesorabile poco piace 
la sopraggiunta d' un nuovo. Ma Baccio era troppo 
astuto per non saper celare que' suoi pensieri sotto 
un' apparenza grata ed amorevole; mentre Malatesta 
trovandosi con Troilo, per dir- così, in comunione 
d'interessi, e vedendo in lui quasi un ausiliario, non 
avea bisogno di fingere per fargli buon viso. 

Egli dunque, stendendogli la mano e stringendo- 
gliela, gli diceva, volto un poco verso il Valori, 
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— Ed anche questo giovane s'è portato da va. 
lent^uomOjC non ha temuto né fatiche né pericoli... 
e se le cose son riuscite tanto a modo di S. Beati- 
tudine, convien pure in gran parte saperghene 
grado .... Ora dimmi un po', Troilo, ti diedi io un 
mal consiglio confortandoti a quest'impresa? Sei 
contènto ora ? — 

Baccio, con un suo risetto finto e sforzato, ac- 
compagnavate pareva approvare le parole di Ma- 
latesta, al quale intanto mandava divotamente il 
canchero in cuore , e V altro, proseguiva tutto al- 
legro : 

— Coraggio, coraggio giovinotto^ che son finite 
le prediche e i miserere , e le processioni , ed hai 
finito oramai di tribolare, ed è volere di S. S. che 
i suoi servitori, quelli che Thanno ajulata, abbian 
que"* premj che meritano; e qui messer Baccio saprà 
ben egli eseguire le intenzioni generose e magnificile 
di S. Beatitudine ....e poi, basta a dire che il pa[)a 
è di casa Medici ... e codesta Casa non conosce né 
ingratitudine né miseria. — 

Forse Malatesta, cui era noto assai bene V animo 
di Clemente ^ che s' avvedeva anco de' pensieri di 
Baccio, parlava così per istraziarlo, e Troilo pro- 
babilmente col fine medesimo, rispondeva : 

— Eh! lo so, lo so, non occorre dirmelo .... e 
quanto a messer Baccio, è un pezzo che mi vuol 
bene, e son certissimo che delle cose mie egli n* ha 
maggior pensiero di me. Ma non penso a queste 
cose ora ; che v' é un nuovo diavoleto per aria , e 
son venuto ad avvisarvene .... — 
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E qui narrava come Niccolò , non sì tenendo 
ancora per yinto^ volesse far un ukima prova ^ ed 
avesse dato opera onde rannodare la parte Piagnona 
e ridurla ad un notturno ritrovo nel convento di 
S. Marco, ove eran per risolvere, Dio sa clie dispe- 
rato e pazzo partito. 

— Non che io creda che possano oramai nuo- 
cer molto, proseguiva Troiloj ed anco bisognerà 
vedere se si troveranno , al punto che son le cose , 
molti sciocchi e furibondi tanto da volersi metteix; 
a questo sbaraglio .... ma pure m' è parso la cosa 
non del tutto da trascurarsi , e ve n' ho voluti av- 
vertire .... tanto più, che dovendo trovarmi anch'io 
a jquesto consiglio , potrei giovare in qualche mo- 
do. — 

— Ed hai fatto benissimo a darcene avviso, ri- 
spose Baccio, che forse forse .... da questa occasio- 
ne ... si potrebbe ... lasciamicì pensare un minutp. — 

Malatesta, vedendo Baccio che colla mano al 
mento, e T occhio fisso e pensoso, parea dar molto 
peso alla nuova riferita da Troilo, diceva, sorridendo 
con ischerno : 

— Oh I che volete voi che faecian costoro ? .... 
Meno che non vengan» come credevan essi, gli an- 
gioletti per aria ... ma , vorrei veder anche qt^sta, 
die gli angioli la vesserà pigliar col papa! sarebbe 
una bella disciplina ! ... — 

Baccio, senza badare a queste parole, si veniva 
accarezzando colla mano il mento, sporgeva innan- 
zi il labbro inferiore , tentennando il capo , come 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO XXIX. 687 

chi Sta fra se stesso discutendo e pesando uà pro- 
getto : alla fine , quasi risolvendosi, diceva : 

— Lo so anch' io , che i Piagnoni ci ponno ora- 
mai nuocer poco .... Ma e se potessero anzi giovarci? 
se con queste loro pazzie ci ajutassero invece ad 
ottenere .... a far sì che .. • so ben io quel che mi 
dico «.. — 

E troncando le parole ricominciava a pensare , 
ed i suoi due uditori a guardarlo^ aspettando spìe- 
gasse questo nuovo disegno; rimasti così un poco 
in silenzio tutti e tre , diceva Baccio : 

— Ditemi un pò, sig. Malatesta. I capitoli soti 
fermati: la città è nostra, ve l'accordo.... Ma .... 
qua, tra voi e me, die non ci ode nessuno.... Siam 
noi sicuri ugualmente di quest'esercito? Siam certi 
ch'egli non vorrà se non quello che vorrema noi? 
Che quei diavoli tedeschi e spagnuoli, dopo undici 
mesi d'assedio, dopo tanti malanni e tante fatiche 
vorranno proprio rinunciare al sacco di Firenze? 
Vorranno star contenti alla doppia paga, e partirsi 
cheti e senz' offesa della città ? E se volessero fer 
tutto il rovescio, chi li potrebbe impedire o rat- 
tenere ? E morto il principe : è morto Gian d' Ur- 
bino : e D. Ferrante , che autorità ha egli su co- 
desti ladroni ? E se Firenze andasse a sacco , lo 
sapete anche voi qual grado ce ne saprebbe il papa. 
Voi^ sig. Malatesta, potreste far conto ( parliamoci 
chiaro ) di non riveder Pferugìa ; io, d* andarmene 
a tribolar la vita mia , Dio sa dove , e , quanto a 
Troilo, non se ne discorre ..*• — 
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Le parole di Baccio , che racchiudevaoo moltis- 
sima probabilità j scossero gli animi di que' due , 
che avrebber fatto ogni cosa al mondo piuttosto 
che mettere in compromesso quelle ricompense di 
che facean oramai capitale. 

— Ora ascoltatemi^ proseguiva Baccio, il cam- 
po, finché stia unito e d'una sola volontà, sarà 
più forte di noi: ma s^io non erro, cj verrà facil- 
mente fatto di metterlo in discordia.... Si facciano 
azzuffar tra loro, ed avran di grazia a cercare di 
campar la vita .... altro che pensare ad entrar in 
Firenze .... Voi mi domanderete, come farli azzuf- 
fare ? .... E qui voglio che m' ajuli Niccolò co^ suoi 
Piagnoni .... Eh ! proseguiva Baccio con un riso 
di compiacenza, quando ho soltanto un minuto da 
potervi pensare.... ancora mi riesce di trar d'im- 
paccio me ed altri ! — 

Ed il ribaldo, tutto contento, scrollava il capo 
e rideva; volto poi a Troilo gli spiegò minuta- 
mente il suo progetto, e l'ammaestrò ottimamente 
sul modo che avesse a tenei-e , trovandosi la notte 
coi Piagnoni, ed in ultimo , soggiungeva , con un 
suo maladetto ghigno : 

— E andando bene la cosa v' è un altro gua- 
dagno pensate quante paghe di meno avrem 

forse a sborsare.... Son io buon massa jo, eh? — 

— Io vi 4o di berretta j messer Baccio, disse 
Malatesta ridendo , e giurando al suo modo peru- 
gino, soggiungeva: Per lo Dio, che in fatto di 
trappole io non potrei star con voi per ragazzo! — 
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Baccio , sempre più soddisfatto del suo pensiero, 
proseguiva : 

— Un altro vantaggio vi trovo.... già, quando 

una pensata è di quelle che dico io, quadra per tutti 
i versi .... Con questo modo verranno a scoprirsi 

i più arrabbiati de' Piagnoni, quelli da' quali non 
è da sperare né pace né tregua, e che perciò si 
vogliono spegnere, e quanti n' andranno air altro 
mondo in questa zuffa saran tanti di meno die da- 
ran da fare al carnefice , tanto odio di meno che 
ne verrà a noi, al papa, ed alla casa de' Medici ... 
anche dell^ odio convien essere massajo .... E di Nic- 
colò, più degli altri, avrei caro liberarmene con 
una buona archibusata senz' averlo a mandare al 
bargello, che il popolo è troppo in favor suo, ed 
in uno stato nuovo e in puntelli com' è il nostro , 
è un brutto pigharsela con uomini del taglio di 
Niccolò ... Tutto sta ch'egli, vecchio com' è, possa 
trovarsi a questa scaramuccia...... che del volei*e 

non ne dubito. — 

— Oh ! quanto alla volontà egli n'avrà di troppo? 
ma elisegli possa è un^altro discorso, disse Troib... 
e stasera egli era assai bene stracco .... a ogni modo, 
potrebb' essere che.... — 

— S" egli finirà a questo modo , tanto meglio 
per lui..., che altrimenti converrà lasciar ogni ri- 
spetto, e' 1 popolo dica ciò che vuole ; eh ! non è 
uomo da lasciarsi vivo in Firenze , a voler che lo 
stato de' Medici metta le barbe ! .... Ma a ciò si pen- 
serà dopo il fatto. Un' altra cosa ora .... E se costoro 
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s' azzuffano , come te n* uscirai tu , Troilo ? Non 
vorrei che ci avessi a rimanere, ora che tocchiamo 
il porto. — 

Non elle Baccio fosse in molto pensiero della vita 
del giovane ^ che anzi , a cose finite , avrebbe forse 
applicato andie ad esso il calcolo accennato poc'anzi 
circa le paghe de soldati; ma ora egli potea ancora 
esser necessario ove Niccolò rimanesse in vita , e 
convenisse trovar modo d' averlo nelle mani senza 
scandalo e senza rumore. 

— Voi sapete, che del pericolo della vita mia 
poco mi son curato sin ora , rispose Troilo ; poi , 
sorridendo così un poco, soggiungeva: ma^ per 
dirvela com' è , ai termini in cui siamo, stavo pen- 
sando anch'io, ehe la pelle mia vai qualche ducato 
più che non valeva un mese fa .... e se si potesse 
recitar la commedia al naturale , sen:^ rompere d 
collo, r avrei caro altrettanto. — 

— E di questo lasciane il pensiero a me , disse 
Baccio risolutamente , e porgendogli la mano pro- 
seguiva : va^ e fa pure del Piagnone còme gli altri 
e non dubitar di nulla , che troverò io il modo a 
cavarti d' ogni pericolo .... Tu già ti fidi di me? — 

Disse Troilo in cuore — Fidai-si o non fidarsi , 
a questo fiasco ho io a bere ; poi ad alta voce: 

— Orsìi , messer Baccio , voi vedete eh' io non 
istò a mercantare quanto ai pericoli , e di questo a 
suo tempo ve ne ricorderete; ora lasciatemi andare,, 
e speriamo bene. — 

— E tu va e sta di buon animo^ rispose Baccioy 



Digitized by VnOOglC 



CAPITOLO XXIX. 641 

die di lacciuoli n'bo dovizia, e anclie te saprò trar* 
re d'impaccio .... ma (ed alzò il viso ed il dito 
per dar maggior forza all' ultime parole ) giudizio 
e prudenza .... e pensa che questa sarà l' ultima fati- 
ca, e dopo non avrai che a sguazzare e darti buon 
lempo. — 

Troilo uscì brontolando tra' desti u l'ultima fa- 
tica ! Non vorrei che avesse ad esser Y ultima dad- 
dovero. » 

Tuttavia non potendo far altrimenti (che del 
Baccio d'ora^ signore, si può dir, di Firenze, non 
poteva farsi beffe^ come avea usato col Baccio del 
campo, quando tutto era ancora in fcn^se^ e pieno 
di perìcoli ) si rassegnò ad eseguire puntualmente 
e ad ogni suo rìschio quanto gli era stato com- 
messo. 

Niccolò intanto, con gran disagio e non senza 
pericolo , che era un mal andar per le strade in 
que' momenti di confusione , s' era condotto aUa 
porteria di S. Marco. 

Picchiò in un certo suo particokr modo col 
quale era solito £atrsi conoscere-, venne il portinsqo , 
che gli domandò di dentro s'egli era solo, ed udi- 
to di sì, gli aperse così a mezzo, e con sospetto; e 
messolo dentro, riclùose in fretta con quante ser- 
raUire e chiavistdli v' erano* Era costui un vecchio 
laico^ che stava a queO^ufficio fin da' tempi di Fia 
Girolamo^ uomo sempUce, e caldissimo per le cose 
del convento e della parte Pìagnona* 

— Scusate ) disse ^ messer Niccolò, s'io v*ho 
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doinaudato se eri solo, ma ancora mi ricordo delle 
cose del 98 (i)^ e mi pare che que' tempi voglia n 
ritornare ....Ohi i flagelli predetti dal nostro san- 
to maestro non son finiti 1 Iddio abbia pietà di 
noi .... — 

— Fatevi animo , Fra Gaudenzio , eh' egli non 
abbandona se non chi si discosta da Lui, disse Nic- 
colò passando innanzi, ed il vecchio frate giungen- 
do le mani, rispose : u Amen » e gli teneva dietro 
coir occhio , notando V andare lento , stanco ed 
aifanuoso di Niccolò, che seguiva il porticato del 
primo cortile u Povero vecchio! » disse alla fine 
li irate , e scrollando il capo e sospirando rientrò 
nella sua cdla accanto alla porta. La stanchezza di 
Niccolò, troppo naturale ad un vecchio di tanta 
età, battuto, com' egli era , dalle passioni e dai pa- 
timenti di quegli ultimi giorni , veniva aumentata 
quella notte dallo stato dell' atmosfera. Sulla valle 
dell'Arno e su Firenze si stendevan nuvoli bassi e 
densi, i quali formando uno strato, e quasi un co- 
]XTchio , comprimevano V aria , la tenevano incerte , 
tantoché non un soffio , non la menoma corrente 
veniva a ristorare , a ravvivar T anelilo in quella 
afa morta e pesante. Le lampade del chiostro, clie 
poste a grandi distanze, servivan di guida e di se- 
gnali in queir oscurità , più che non la rischiaras- 
sero, avean le loro fiammelle ritte ed immobili» 



(1) Allude all'abilito dato al oouTeoto da'neinifiidi Fra Gi- 
rolamo. 
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che illuminaTan appena un piocol tondo sul muro 
al quale eran dappresso, o sol pavimento sottopo- 
sto, e tutto il resto era tenebre; ma più neri di 
tutto apparivano i vani degli archi, da' quali in 
altr' occasione si sarebbe veduto il cielo : senonchè, 
nell'angolo verso tramontana^ al disopra del tetto, 
nasceva tratto tratto un tremolìo d'una luce livida 
e biancastra , che errando sulle facciate del chio- 
stro vi rifletteva a momenti un chiarore pallido e 
vacillante, pel quale si distinguevano le piccole 
finestre delle celle , le linee dell' armatura , ed il 
pozzo collocato in mezzo al cortile, poi a un tratto, 
tutto spariva in un' oscurità più nera di prima» ed 
intanto parca d'udire (ed era tanto debole e lon- 
tano^ che era impossibile conoscer da qual parte 
venisse ) un romoreggiare basso e continuo del tuo- 
no^ simile a quello che produrrebbe un coi*po grave 
strascinato sotto la volta d^ un sotterraneo. 

Niccolò » salita lentamente e con fatica la scala^ 
si trovò nell'androne del dormitorio , al primo pia- 
no versò via del Maglio , e si fermava un momen- 
to per riposarsi innanzi alla Annunziata, dipinta a 
fresco sulla parete dirimpetto da Frate Angelico. 

Il lume d' una piccola lampada clie v' ardeva 
davanti lasciava veder la semplice e celestiale bel- 
lezza del volto della Vergine , dìvota e gentile in- 
venzione d' un cuore illibato e pieno d' amore ; 
r augusta e rivereote forma deir Arcangelo colle 
grand' ali aperte ed appuntate , i capegU sciolti, la 
veste ricca e lunga sino ai piedi» e che suppone più 
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che non mostri le forme della persona , le sottili 
colonne egli archi d un portico- sotto il quale so- 
no collocate le due figure: dinanzi a quest'imma- 
gine chinò. la fronte Niccolò, e, giunte le mani , 
Sì trattenne ad orare per alcuni momenti, chiedendo 
il celeste ajuto per T impresa alla quale era. per 
porsi ; ed ove gli venisse prosperamente eseguita , 
fece voto eiigere una chiesa a tutte sue spese in 
onore della Vergine : poi , un tratto alzati gli oc- 
chi in alto , gli venne veduta al sommo deli' arco 
sul quale posa l' incavallatura del tetto del dor- 
mitorio, la maladetta impresa de' Medici, postavi 
da Cosimo il vecchio, fondator del coavento. 

Quello stemma gli parve quasi una funesta vi- 
sione^ quasi il tristo segnale d^una fatalità che lo 
perseguitasse , ne distolse lo sguardo con isd^no , 
e toltosi di costì , si volse a man ritta, ed alla di- 
stanza di poche celle trovò quella di Fra Zaccaria 
da Fivizzano. 

I due amici s' abbi^acciarono senza dir parola ; 
ed il frate ben s^ avvisò che la venuta di Niccdò, 
a queir ora tarda j non fosse senza grave cagione. 

— Possibile, gli disse guardandolo fìsso , e te- 
nendogli ancor le mani sugli omeri ove le avea 
posate neli'abbracciarloj possibile clìe ci rimanesse 
ancora qualdie speranza ? — 

— Negli uomini poca, Fra Zaccaria, ma io 
n'ho di molta in Dio; io son venuto qui stanotte 
perchè non posso credei-e ch'Egli ci abbia al tutto 
abbandona.ti , che nell' ir^ sua egli abbia al tutto 
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risoluU la nostra royina .... non posso persuadermi 
che il nostro santo martire abbia derelitto questo 
misero popolo .... e non Tajuti, non lo difenda dal 
Cielo contro i tiranni , com' egli fece vivendo in 
terra tra noi ..«. Oh sì! io lo credo certissinrK), qiie- 
sta è una prova, una teiTÌbil prova che Iddio per- 
mette onde far esperienza della nostra fede .... uscia- 
mone vincitori .... non lasciam eh' essa si scuota , 
che si smarrisca ... non ci scandalìzziamo al cospetto 
deir abbominazione , e , viva Dio 1.... eh' egli non 
verrà meno a' suoi fedeli .... non gli darà in mano 
de' suoi nemici , e dopo la tribolazione > dopo la 
prova, seguirà il gaudio e la vittoria .... — 

Dopò queste parole , alle quali corrispondevano 
pienamente i pensieri e i desiderj deir ardito frate, 
che in essi era infiammato quanto Niccolò , e per 
esser nel vigor dell'età, lo superava di forze, spìe*- 
gò il vecchio il suo disegno ; disse : che avea man- 
dato i suoi giovani onde vedessero di ravviva- 
re le cadute speranze de' Piagnoni , si rannodas- 
sero, e facessero di condurli quella notte al con- 
vento, onde consigliarsi sui partiti che si po- 
tessero abbracciare, e paresser migliori in quel- 
la estremo ; e distendendosi in molti ragionamen- 
ti , non durò fatica ad infondere nel frate il suo 
spirito, la fiducia, la costanza che lo animava, 
e risolsero andar tosto dal superiore , Fra Bene- 
detto , e farlo avvertito di ciò che si sts^va ordi- 
nando. 

Trovarono il povero vecchio già in letto, e se 
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sì sbigottisse air udire Y arrischiato proposito di 
Niccolò, noD è da dirlo, che assai si può imma- 
ginare , conoscendo la natura sua timida e mite ; 
privo di forza morale , egli era avvezzo ad abban- 
donarsi in balìa delK altrui, e tanto piii seguì que- 
sto partito nella presente occasione j tanto perico- 
losa e difficile , per la quale si sentiva non aver ne 
rimedi, né consigli, e molto meno ardire. 

Le sue parole furon piene di sospiri, di ramma- 
richi e di dubitazioni ; la conclusione fu di rimet- 
tersi in tutto al giudizio di Niccolò, pregando Id- 
dio volesse proteggere la città ed il convento con- 
tro la rovina e Y esterminio che loro soprastava. 

Lasciato co^ Fra Benedetto, Niccolò scese in 
chiesa ad aspettare, e Fra Zaccaria andò di cella 
in cella a destare ed avvertire i frati, incomin- 
ciando da quelli de' quali maggiormente si fidava, 
e così a mano a mano si risentì tutto il convento, 
ed uscendo i frati per gli anditi, e parlando tra 
loro di questa novità, si vedevano^ o camminare 
a due , a tre insieme avviandosi verso la chiesa , 
o far cerchielli e discorrere quali mesti e pensosi , 
quali arditi e loquaci , co' loro tooacelli bianchi, e 
molti con bugie o stoppini accesi in mano che il- 
luminavano a sott* insii quelle loro fisonomie , la 
più parte severe e veramente virili, e che pel di- 
stacco tagliente del chiaro-scuro apparìvan più che 
mai piene d'angoli, di rughe e d'incavi. 

I lumi, il bianco delle tonache e de' muri, fa- 
cean parer più oscura in alto Y incavallatura i-ozza, 
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comecché ottimamente disposta, del tetto che co- 
pre il dormitorio ; avendo le sottoposte celle , con 
un curioso modo di costruzione , un soppalco loro 
proprio che le ristringe e le preserva dal freddo. 

In breve tutta la famiglia del convento, die som- 
mava quasi a duecento frati , fu radunata in chie- 
sa ; ed alla maggior parte di loro , che da quaranta 
circa , avean in molte occasioni avuto gran parte 
ne' casi e nelle deliberazioni di stato , che eran usi 
ai pericoli , ai rivolgimenti , ai contrasti cittadine- 
schi, non facea maraviglia né recava spavento que- 
sto notturno e misterioso consesso, che in quel- 
r età anche gli uomini appartenenti alle classi or- 
dinariamente meno ardite, avean però sempre un 
non so che di fiero e d'armigero , che il progresso 
della civiltà ha poi cancellato dalla società d'oggi 
giorno. 

Intanto ad un orinolo posto in fondo al dormi- 
torio , in una stretta ed alta cassa di noce oscuro 
nella quale si moveva il pendolo , e pendevano i 
contrappesi, suonò la mezzanotte; poco stante Ir 
suonò r orinolo di sagrestia , poi quello del cam- 
panile; era l'ora fissata, e poco potean stare i primi 
a comparire. Fu mandato un frate ad aspettare al- 
l' uscio dell' orto in via del Maglio , ammonito ad 
aprire a chi dicesse, com' era il convegno, S. Marco 
e libertà. 
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Nicco^.cesoù.chi«.,.-e.taU„U,bg.„occ,.U. 
to presso Y aitar maggiore. 

Un sagrestano v'accendeva quattro ceri^ pe'quali 
si venivano un poco a diradare le tenebre j che k 
vastità del luogo non potea dirsi illuminata da così 
poca luce : ma la rischiarava tratto tratto e piena- 
mente quella de' lampi che guizzava su per Tinve- 
triate de' finestronij e tingendosi, ne' vividi e variati 
colori de' vetri, correa per la chiesa con un chiarore 
simile a quello dell' iride, che mantenendosi a mo- 
menti tremulo ed abbagliante, scompariva poi to- 
sto, e nella rinnovata oscurità iacea parer più che 
mai offuscato e smorto il raggio delle candele. Le 
loro fiammelle, ritte ed immobili sin allora, comin- 
ciarono repentinamente ed a scosse a piegarsi , e 
farsi piccine come avessero a spegnersi, che il tem- 
porale addensatosi ne^monti di Mugello, s'era venuto 
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accostando; già si kyava quel vento umido e fresco 
che suol precedere la bufera; ed entrando pe' fessi e 
per gli spiragli delle finestre con sibili acuti e discordi, 
ovvero ingolfandosa sotto i porticati del chiostro, per 
gli anditi, pe' bugigattoli del (x>nvento, facea con op- 
poste jB rapide correnti sbatter usci, imposte e fine- 
stre, svolazzar tende e portiere^ quasi ammonendo a 
premunirsi contro T imminente tempesta. Il tuono 
anch'esso fatto più alto e vicino, pareva attravasasse 
le regioni superiori del cielo, nascendo lontano, poi 
scoppiando sul capo col fragore delle artiglierie, e 
dileguandosi infine, brontolava prolungato e lontano 
nelle gole de' moMi. I primi goccioloni d'acqua 
cominciarono a percuoter di traverso F invetriate, 
ed a poco a poco spesseggiavan sempre più fìtti, 
finché a qu^ strepito s' aggiunse il tempestar mi- 
mxio e secco della grandine che ribalzava sui tetti, 
sulle gronde, pe'muri, per le finestre; e ad ogni 
colpo di tuono cresceva il rovesdo, il muggito del 
vento, che s'udiva scompigliai*e gli al^ri del* 
Torto. 

Di tanto frastuono appena s' avvedeva Niccolò , 
che pieno del suo pensiero non avea la maate se 
non a quel solo, ed a raccomandarsi a Dio clie lo 
&cesse riuscire; e per la mutata condizione delTat- 
mosfera;, per la nuova frescura arrecata dal tempo- 
rale, sentendo ricrearsi gli spiriti , e quella pesante 
stanchezza che l'opprimeva dar luogo a nuove forze, 
e per così dire, ad una nuova vita, sorgeva più che 
mai coir animo a sperar bene. 
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La chiesa s'era fratlaato yenutt empmido di 
frati'. Fra Zaccaria^ fattosi dappresso a Niccolò, gli 
diceva : 

— Questo tempaccio fa per noi; i nostri potran- 
no uscir di casa evenir qua più sicuramente, senza 
aver chi gli osservi .... — 

Ed in quella sull'uscio della sagrestia comparve 
Lamberto, molle fradicio, e che gocciava per tutto 
come fosse cavato da ud fiume. Niccolò gli tenea 
gli occhi fìssi nel volto, mentre gli s'accostava per 
leggervi l'esito delle sue pratica , e s' avvide che 
non era per annunciargli gran che di buono. Quan- 
do gli fu da presso , disse con viso scuro : 

— Io ho fatto il potere .... e qualcuno ho racca- 
pezzato .... del popolo niinuto però, de' vostri ope- 
ra) di for S. Maria .... Oh! codesti son tutti pronti 
e verranno dove voi vorrete^ e sono stato casa per 
casa, e nessuno s' è tirato indietro, e insin le donnea 
anzi, esse per le prime, facean animo agli uomini 
e dicevan: u Andate, andate, che messer Niccolò sa 
« ben egli quel che si conviene, e poi, non viviam 
« noi del suo pane? ora dunque è dovere, che 
u mettiam la vita per lui, e per quel ch'egli ha 
i( in animo di fare. »> 

— E così quella povera gente si confortavan gU 
uni gli altri, e si mettevan in ordine, e presto ne 
vedrete comparire in buon dato .... ma i popolani 
grassi, i cittadini di conto .... — 

E qui scrollò il capo, sospirando. — Codesti, è 
un altro discorso .... alcuni sono fuggiti .... chi si è 
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nascosto ....altri non si trovavano .... e que' pochi 
die ho veduti.... pareva parlassi a sproposito .... clie 
dicessi la maggior pazzia .... Oh ! che vuoi tu che 
si faccia oramai?.... egli è come a voler dar un pu- 
gno in cielo, e molti rinn^ano Fra Girolamo e 
dicono : noi siamo chiari una volta ! e maledicono 
il giorno e Fora che gli hanno creduto .... sarà forse 
la mia mala fortuna ....forse i fratelli, Troilo» Ta- 
vranno avuta migliore , possono star poco a com- 
parire, speriamo che arrechin migliori novelle. — 

Lamberto, dette queste parole , si trasse in dis- 
parte, mentre Niccolò esclamava : 

— E poi diranno che Iddio gli ha abbandonati !... 
che non gli ha voluti ajutare ! .... quando son essi 
invece che V abbandonano e riunegano il suo pro- 
feta... oh, povero popolo! Povera Firenze! — 

E, intrecciate sul petto le braccia, rimase pensoso 
un momento, poi soggiunse : 

•7— Ora s' aspettino gli altri. — 

I frati ch'erano ristretti intorno a Lamberto per 
udir ciò che arrecava, si scostarono sciogliendo quel 
cerchio, e cogli atti del volto, e qualche mezza pa^ 
rola, mostravano scoramento ancor piti che mara- 
viglia, e, quali formando crocchi di quattro o cin- 
que, quali seduti per le panche, quali passeggiando 
in su e in giù nel fondo della chiesa , si venivan 
intrattenendo con discorsi secondo i diversi umori 
e le diverse passioni d' ognuno ; gli uni, nella resa 
della città vedendo solo la rovina dello stato po- 
ppare, parlavan di libertà, e ne lamentavan la per- 
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dita : altri , conosceado che verrebbe tolta al con* 
vento quell' autorità che aveva tenuta sulle cose 
dì stato nei tempi della repubblica, si rammarica-» 
van dicendo: ^ l'avranno vinta un** altra volta i 
« frati minori I »? ed il laico campnajo soggiunge- 
va, quasi piangendo : ^ e la nostra povera campana 
avrà ella a rifare il viaggio di S. Francesco?» ( i ) Molti, 
cui premevan più di tutto le cose della religione 
e la santità del costuma, mantenuta dalle esortazioni, 
e dagli esempi ^' Savonarola^ si dolevan dicendo: 
« e se tornano i Medici^ chi potrà più tener que- 
u sto popolo ! . . . Sarem da capo , e peggio di 
u prima, co' giuochi, e le taverne^ e le disonestà ... 
«< e pensare che son pur i Medici che han fondato 
M questo concento ! Oh ! che Dio ne scampi da 
« siffatti fondatori di chiese, che persino T opere. 
i€ sante le fan servire ad ingannare il popolo! >» — E 
v' eran pur taluni che in cuor loro poco aveano cre- 
duto sem[)re a Fra Girolamo^ quantunque pel quieto 
vivere non lo mostrassero^ e fra questi con evan ghi- 
gni co^ alla sfuggita, e guardate di sottecchi, ripe- 
tendo tra loro a mezza voce, e con ischeruo, le fa- 
mose parole del Frate « Sei tu chiaro ? n (a) 

(i) Tra i frati minori e quelli di S. Mtroo ardevan ire e 
rivalità fratesche sin da* tempi di Fra Girolamo , alla cui ro- 
vina molto s'adoperarono i jprimi. Dopo la sua morte ottennero 
dalla Signorìa di togliere ai Domenicani la campana^ e la por- 
tarono al loro convento di S. Franceaoo , fuor di porta S. Mi- 
niato^ di dove però fu poi restituita al primo luogo* 

(a) Nel 1496 venne l'imperatore Massimiliano a Livorno coìte 
genti del puca di Milano e l' armata de* Venexiani per notar 
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La furia del tempaiale frattaato incalzava ; e pa- 
reva cosar più dell'altro mondo che di questo, veder a 
quell'ora sotto raaticbe volle diS. Marco uoasimil 
radunata di figure bianche, che erravano in quella 
semi-oscurità, ove spira van soltanto le quatti o fiam- 
me rossicce accese all'aitar maggiore, simili a stelle 
die tramontino in un' atmosfera caliginosa; aggiun- 
gi il rapida e breve splender de^ lampi, lo scroscio . 
della pioggia, i frequenti colpi del tuono, che parea 
percuotessero le mura e le facessero tremare; il fu- 
riare del vento che si cacciava per luoghi stretti, [)ev 
le fessure, pe^ fori, e proJuceva.ora un fischio sot- 
tile^ ora, quasi imitando la voce umana, pareva un 
ululato, un lungo lamento^ ed ora sembrava il lon- 
tano ruggir delle fiere. Ad alcuni frati meno arditi o 
pili creduh, correva alla mente che gli spiriti maligni 
losser gran parte di quella burrasca , e parea loro 
quasi, che quelle voci misteriose e sinistre uscissero 
da gole infernali , da qualche vicina tregenda di 
demoni che si mettesse in ordine per iscagliarsi so- 
pra il convento, ed un vecchio laico diceva, facen- 
do il segno di croce e sospirando — Anche questa 
notte , s' io non erro, le monache di S. Lucia vo- 
lo stato di Firenze. 1 Fiorentini si tennero perduti, ed i ne- 
mici del Savonarola andavan dicendo tra loro: m Sei tu chiaro^ 
che questo frate ci ha ingannati l m Succeduta la rotta dell'im- 
peratore secondo la predizione di Fra Girolamo, questi fece 
una pre4ica, ripetendo in ano favore le parole de'suoi avversar j 
onde Tenne poi ckiamAUi la predica del ^ tu cAmtc ? 



Digitized by VjOOQIC 



^65 4 iiio€OLÒ db' làpi 

glion avere un po' di feria, come fu quando il beato 
Fra Girolamo veone condotto in Palagio ^(i) 

Alcuni giovanetti novizj ^ a queste parole dette 
con viso pieno di sospetto ed in modo cotanto gra- 
ve, si sentivano tremare le fibre, e spalancando gli 
ocelli e la bocca verso il vecchio parean chiederla 
ed aspettarne una più aperta spiegazione, ed il laico 
con un viso malinconico, proseguiva : 

— Eh! chi è invecchiato in questo convento 
n' ha avute a passar di brutte I E vi sono slati 
tempi che V inimico non ci lasciava requie né dì 
ne notle, e lo stesso faceva con quelle povei'ette 
di S. Lucia ... Ma allora era vivo Fra Girolamo ... e 
v' era quel sant' uomo di Fra Domenico da Pescia ... 
quello bisognava vedere come lavorava col demonio ! 
Eh, con lui non c'era da far il matto! e sì che 
una volta anch' esso gliene fece una, che tutt' altro 
uomo avreblje lasciato per sempre d' impacciarsi 
d' esorcismi .... sentite quésta ! .... che ci mise una 
paura a tutti , che non ve ne dico niente ! ... ^p^e, 
la cella che ora è di Fra Giordano ... c'è quell'im- 
magine di Nostro Signore tentato da quel satanasso 
nero nero , con quella coda e quelle gran corna ? 
ik*, Fra Domenico un giorno (anche lui che do- 
min gli venne in itnente ?) prese una granata e sco* 

(i) La notte in eui venne espugnato il conyento di S. Mareo 
( così racconta il P. Pacifico Burlamacchi ) ce Le monache di 
« S. Lucia non patirono molestia alcuna da maligni spiriti « i 
M quali dissero poi la mattina per la bocca loro : Questa notte 
« siamo stati ooctspciU j^lt bercilo che 9m cÓMro olii ffoù. » 
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pollo, e lo scherniva in varj modi. Glie YOlete ? la 
notte eramo tornati da mattutino , e s' era ripreso 
sonno.... — 

(I novizj si stringevan tra loro guardandosi in- 
torno con sospetto, e credevan a ogni tempo veder 
saltabeccar per la chiesa qualche Farfarello.) 

Potevan esser le due dopo mezzanotte, si sente a 
un tratto strepito di picchiate, un gridar soffocato; 
die cos' era ? Era lo spirito maligno che per ven- 
dicarsi avea date a Fra Domenico tante bastonate 
ch'egli rimase conciato, che Iddio vel dica(i)... 
E io, dopo questa faccenda ... non mi vo'far bravo!... 
io, quando vado a spazzar la cella , e vedo quel 
lucifero, mi raccomando a Dio , e dico in cuore : 

Lasciami stare , lasciami stare , 
Che non ti fo né ben né male ! 

Figuratevi se ha lavorato a quel modo con Fra 
Domenico, eh' era in ^ocm, con me, povero con- 
verso ! .... mi strozzerebbe 1 che Dio m' ajuti e la 
Madonna .... Ora .... via j non ci possiam lagnare , 
si sono un po' quietati.... ma allora! ... certe notti 
non si trovava la via di scender in coro! certi gat- 
tacci neri su per le travi del tetto, con occhi come 
brage , certe salamandre che andavan come razzi 
pe' muri ; e non vedevi di dov' uscivano né dove 
andavano , e talvolta ne vedevi taluna star ritta 
sulla fiammella della lampada e godersi di quel 

<i) Fatto oarratodal ButUmacehi ntUa itHsL del SaTouarola. 
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foco.... lo so anch'io/ a petto di quello dell'in- 
ferno le sarà pai*so una frescura 1 poi voltaTi un 
canto del donni torio^ ed ecco in fondo, ritto con- 
tro il muro, come un etiopo, pkciao piccino ^ 
tutt' occhi e bocca ! Uh ! Signore , ajutatecì , che 
(|uest' occhi han vedute di gran brutte cose / — 

— Ed alle monaclie accadeva \o stesso? — do- 
mandò a mezza vo(^ e tremando un novizio. 

— Lo stesso, e peggio/ Ed il demonio entrava 
addosso quando ad una y quando ad un altra » e 
facea far cose a quelle povei^e fi^liucde! ....cose!... 
ma die volete ! non ci avean colpa esse .... era il 
nemico .... e allora maudavan di cairiera per Fra 
Domenico.... e lui era come una mano santa, ap- 
pena si mostrava restavan libere ; e , quando per 
qualche impedimento non poteva andar egli, man- 
dava un altro colla Bibbia, e'I comandamento al 
demonio di partirsi ..^ bisognava sentire alloia co- 
me gridava .... i< Eccolo, eccolo collo scartafaccio! " 
e volendo nominare il nostro santo profeta, invece 
di Fra Girolamo dicea per ischerno Fra Gira gli 
uomini, Fra Giraffa, ed altre cotali insoleioe .... Ba- 
sta , ringraziamo Iddio ; clie questa tribolazion ce 
riia pur tolta di dosso 1.... — 

Udiva queste parole fra gli altri un frate vecchio, 
uomo sparuto , e ridotto dalle penitenze ad aver 
aspetto di quelle mummie naturali che si vedon ver- 
bigrazia nel convento de^ cappuccini a Roma , che 
vestite coir abito da frate mostrano solo il viso 
coperto d*ana cotenna ar^ccia, secca ed aggrittzita. 
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Questi , che in tutta la vita sua non area ayuta 
xm ùttt di bene, tormentato sempre dagli scrupoli, 
diceva , con una vocina tremola e sottile : 

— La cagione che il demonio non ci tormenta 
altrimenti, e non ci sì fa più vedere^ ve la dìiò io, 
fratelli (e qui un sospiro). Egli è che ora le cose 
vanno pia a modo suo, pur troppo ! in questo con- 
vento; dove al tempo di Fra Girolamo era tutto Top- 
posto (e un altro sospiro) noi ci siamo allargati nel 
vitto, nel vestire, ed in tutte le cose.... ed invece 
d' attttidere allo spirito , invece ò* insanire prò Cri- 
$ùOy siamo tornati alla superbia degli studi monda- 
ni ... k compieta si dice ora dopo cena, contro gli 
(mlini di Fra Girolamo.... la Bibbia, che allora i 
frati l'avean sempre sotto il braccio , oggi é posta 
da un lato e tralasciata .... insomma, poco si pensa 
air interiore , fratelli mici .... che volete dùnque 
che'l demonio duri fatica con esso noi quando 
eamminiam per la via ch^egli vuole?.... — 

E qui un ultimo sospiro che valeva per quattro. 

in quella gli occhi di tutti si volsero verso la 
parte 0/ era Niccolò, ad un poco di bisbiglio più 
alto che vi si faceva, ed era cagionato dalla ve- 
nuta de' suoi figliuoli , di Troilo e di Fanfalla ^ 
intorno ai quali presto si raccolsero i frati sparsi 
per la chiesa. Le nuove avute da costoro non eran 
punto migliori di quelle portate da Lamberto , ed 
aj^ariva sempre piii chiaro che bisognava pur ri- 
solversi a cedere alla fortuna. Cominciò Averardo 
a parlare nel suo solito modo tronco ed adirato, 
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t dopo aver riferito ciò eh' egli aveva operato, che 
si riduceva iti sostanza alia conclusione medesiina 
ottenuta da Lamberto , dopo essersi scagliato con 
male parole contro que' cittadini che ricusavano 
di porsi a nuovi rischj, disse, alzando ferocemente 
il viso ad un lampo vivissimo che scintillò , se* 
guito immediatamente da un tremendo tuono : 

— Possa tu incenerire que' vituperati codardi 
che aman più viver servi che morir liberi ! .... — 

À quest'imprecazione uscita in tal punto di boc- 
ca a un uomo che, pel suo terribile aspetto , solo 
a guardarlo metteva paura , fece arricciar i peli ai 
più arditi de' circostanti. 

Il frate dagU scrupoli si prese il capo colle due 
irtani e mormorò tra denti u Sanctus DeuSj San- 
ctus fortis^ Sanctus immortalisi E Niccolò , al- 
zando la mano con autorità verso il figlio, e guar- 
dandolo fisso , gli disse : 

— Averardo , tu sei in chiesa ! — 

£ questi, che avrebbe sostenuto gh sguardi di 
un esercito, senza batter palpebra, non potè sostene- 
re quelU di Niccolò, ed abbassati gli occhi, ammutolì. 

Sorse allora Bindo, e fattosi avanti baldanzoso 
(di che si dubita o si dispera alla sua età 7 ) disse : 

— E s' io vi dicessi che sono stato da Mannelli, 
dagli Agolantì, da Spini, e che ho trovato que' gio- 
vani pronti a far ciò che noi vorremo, e che non 
ho veduto in essi quella viltà che voi dite 7 E sdy- 
bene^ a dir il vero, i vecchi , i padri di molti li 
sgridassero, e s'opponessero, i figUuoli però mi 
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hanno fatto sicuro die di nascosto si sarebbero 
ingegnati usare e trovarsi qui stanotte con noi .... 
Io per me non dispero , no .... cìiè di giovani ani- 
mosi ce n'è dovizia in Firenze, la Dio grazia .... 
tutto sta incominciare , e poi , non dubitate » tutti 
si leveranno e saranno per noi. Ma la sicurtà di 
Bindo non potè trasfondersi negli animi di chi 
r ascoltava ; guardando in giro i visi di tutti, ve- 
devi errarvi un sospetto, un dubbio inquieto e do- 
loroso j e Niccolò stesso , quantunque si conoscesse 
che faceva ogni opera per parer franco e sereno , 
mostrava però svi voko Y inquietudine che lo agi- 
tava. 

Volse lo sguardo a Fanfulla, che stava ritto ritto 
col suo soHto ed impassibil viso , né lieto né ma- 
linconico, e portando sul giaco di magha io sca- 
pulare di S. Domenico, avea insieme del soldato 
e del frate : lo guardò come per accennargli di- 
cesse il suo parere , e Fra Zaccaria intanto , espri- 
mendo il pensiero di Niccolò ; 

— Qui , Fra Giorgio , di cotali faccende ne sa 
più di noi : vi par egU che vi sia modo.... che qua]- 
che cosa si possa anc<»' fare? — 

E tutti gli occhi s' affissarono mtenti su Fan- 
fulla., che inarcando le ciglia ^ abbassando gli oc- 
chi , sporgendo il labbro inferiore, tentennava il 
capo e veniva tratto tratto soffiando e facendo ri« 
suonar tra denti un hum I tutt' altro che di buon 
augurio. Alla fine , ponendosi la mano tra capelli 
e sulla fronte , e parte grattandosi , parte rasset- 
tando la fasciatura della ferita , diceva : 
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— Non essendo io fiorentino , non possa arer 
in pratica come voi questi cittadini .... duoqoe sta- 
sera uscendo, ho detto : va un po' da chi ti cono- 
sce e lascitmì iar motto a questi soldati ^ e sentir 
come la pensano.... Perciiè..^. vedete I T anima di 
questi negoij .... non per far torto ai cittadini della 
milizia , che io non vidi mai i più bravi, né i più 
valenti .... ma insomma^ bisogna lasciarselo dire » 
ognuno Tarte sua , e vai pia una ventina di quelle 
picche invecchiate nel mestiere, e che da baid^int, 
si può dire, son usi aUa discipUna, e ad aver semr 
ppe un occhio al gatto e T altro alla paddla, va' 
dire y un occhio al nemico e Y altro alla bandie- 
ra, e a noQ romper la fila, e ih mezzo alKardii- 
busate; un cenno del sergente o del capitano, e già 
hanno capito,. e anche senza questa, sanno da se 
quel ch'hanno da (are.... insomma, mi avete in* 
teso .... vai più una ventina di costora, che cento 
uomini , e siano valenti quanta volete , cliè non 
conoscano il mestiate , ed* ora fanno troppo , ora 
troppa poco, e non sanno che una battaglia di 
soldati debbe esser com' una sega , ove i denti san 
molti , ma la volontà che li muave una sola , e 
allora si fa profitta .... Ora dunque, son andata per 
gli alloggiamenti delle bande pagate .... già li co- 
nosco tutti ! a qualcuni la spada in mano glieF ho 
messa io .... vado pel primo da quelli là dietro 
S. Croce ; entro ; Fanfulla di qua , Fanfulla di là .... 
Addio, buon giorno, che è? che non è? .... Dica 
fca me .... prova un po' per questo verso, e conùor 
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€Ìo j addosso con una villama da cani u B«ll ono- 
« re 5 per Cristo e la Madonna ! .... n — 

Ma ebbe appena detta la parola , che si percosse 
colla mano la bocca , aocorgendosi che rappresen- 
tava la scena con troppa verità; e rimettéBdosi tor- 
sto, proseguiva: 

— Beir onore n' avrete acquistato ! . . . . Dar la 
terra a patti .... che non v' è un palmo di bastione 
scalcinato .... non vi mancano né polvere né pal- 
le ...• il cuojo delle scaipe ancor non Y avete ma»^ 
giato I .... se avessi saputo t^he era per ischerzo non 
mi sarei mosso di S. Marco (dicevo così per dire, 
cbè , poveracci , non si son portati male , ma co' 
soldati bisogna parlar cosà ) e loro, chi ne diceva 
una , chi un' altra j e parevan arrabbiati , e che 
n'avesser vergogna anch'essi. — E sono stati i 
Signori ! — Egli è quel traditore di Malatesta ...^ 
e chi sgruUava le spatte^ chi bestemmiava, chi di^ 
ceva u ]>7oi siam qui ancora ; chi ci paga e inse^ 
gna la via I .... e un capitano di Guasconi !... un va- 
lentuomo ! ... eramo assieme alla presa di Brescia ... 
Io, mi dice, jer T altro, se il Palagio acconsenti- 
va, assaltavo colia mia banda le genti di Malatesta; 
non hanno voluto! E io ho da volerne più de' Si- 
gnori? Ora è troppo tardi .... — 

FanfuUa tacque un momento, poi stringendosi 
nelle spalle ed aprendo le braccia, soggiungeva : 

— Ha ragione !.... che gli volevate rispondere?... 
in guerra l'occasioiie è lutto. La lasci fuggire? Peg'- 
gio per te. — 
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Durante il (discorso di Faufulla eran sopraggiunti 
alla sfilata molti artefici deirarte della seta e delia 
lana, molti opera] del popolo minuto, tutti, come 
meglio potevano, più o meno armati; eran insieme 
venuti alcuni di que^ giovanetti ai quali avea par- 
lato Bindo , ma tutti costoro insieme non som- 
mavano a dugento persone ; il tempo passava; già 
da qualche tempo V orinolo di sagrestia avea suo- 
nato le due 5 non si vedea comparir altra gente, e 
quelli elle s eran condotti quivi , vedendo il loro 
piccol numero , notando lo scoramento che si di- 
pingeva sul volto de' frati , e dello stesso Niccolò^ 
si venivan guardando in viso /gli uni gli altri , ed 
alcuni in cuore molto si pentivano d' essersi mossi 
di casa loro. 

Niccolò stava perplesso , ed ondeggiava in vai^j 
opposti pensieri. Rimandarli, e rinunziare all'ultima 
speranza, gli parea troppo duro ed acerbo : e spìn- 
gere questi pochi ad un partito disperato^ ad una 
certa morte , non vi si sapeva risolvere. Mentr'egli 
si stava travagliando in quest'incertezza, ì frati 
avean fatto disporre di molte panche lungo i due 
lati della chiesa verso Y aitar maggiore, ove sedet- 
tero essi ed i più ragguardevoli dell' adunanza j e 
il rimanente popolo , stando in piedi in fondo alla 
chiesa , chiudeva da quel lato il quadrato , che ri- 
mase vuoto nel mezzo. Niccolò sedette su un seg- 
giolone che era stato collocato all' estremità supe- 
riore , ed avea vicini Fra Zaccaria ed i suoi gio- 
vani , e parlavan tra loro sommessamente^ quando 
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entrò in mezzo al quadrato , venendo dalla porta 
della sagrestia , un vecchio, che a' panni mostrava 
essere un povero opera jo , ed aveva sul suo vestire 
ordinario afi^biato un petto di ferro tutto ruggi- 
noso ed una spada allato. L' aspetto di costui era 
d' uomo che T età ed i patimenti avesser condotto 
agli estremi della vita, ma questa parea si racco- 
gliesse tutta negli sguardi , ove ardeva un fuoco 
torbido , che dava indizio d' un feroce e disperato 
proposito. 

Questo vecchio avea per la mano un fanciuUino 
di dodici anni, magro, pallido^ e che parea più 
attonito che spaventato di trovarsi in codesto luo- 
go j in mezzo a quella grave adunanza. 

Niccolò conosceva quest' uomo , che era stalo 
sempre ardentissimo per la dottrina di Fra Giro- 
lamo, s' era trovatq alla difesa del convento nel 98, 
e poi sempre in appresso avea , in ogni tempo , e 
sotto tutti i reggimenti, perseverato costantemente 
nelle medesime opinioni , facendo ogni opera onde 
si mantenessero tra il popolo , per quanto gli era 
concesso dal suo povero stato , e dalla sua poca 
autorità. 

— Oh, maestro Simone! gli disse Niccolò, men- 
tre gli s appressava con quel fanciullo. Oh ! clie 
venite voi a far qui col vostro Bertino ? — 

— Piero suo padre , e mio figliuolo benedetto , 
rispose il vecchio , è morto combattendo per la 
nostra libertà .... io , e questo fanciullo , noi siam 
rimasti soli in casa soli al mondo .... voi lo 
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sapete .... non abbiam più nessuno ; e perche, nep* 
pur io non mi curo più di vivere , ho condotto 
meco questa povero (Kfauello, oud' egli o viva o 
muoja cogli iJtimi difaasori di Firenze ! -^ 

Niccolò levava gjii ocdii e le mani al cielo, e 
diceva, crollando le palme aperte: 

— Oh , percliè tutti i cittadini non ebber Y a- 
nimp di questo povero operajo ! Oh ! perchè i 
maggiori di questa terra , ch^ eran tenuti dar T e- 
sempio all'universale, si sottrassero al peso, quando 
più premeva saperlo onoratamente portare ? — 

Ed a mano a mano riscaldandosi nel dire, ed 
alzando vieppiù la voce, proseguiva: 

— Non son questi, no, gli esempj lasciatici dai 
nostri antichi, che seppero mostrare il viso a papi, 
a' re e ad imperatori , e difender contro tutti la li- 
bertà di Firenze / Oh, Firenze! appiè delle tue mura 
cadde la superbia d' Enrico di Lucemburgo impe- 
ratore , e di tutto lo sforzo del santo romano im- 
pero ! .... rimperator Massimiliano .... e questo l'ab- 
biam veduto cogli ocdii nostri , a nostri giorni .... 
dovè (uggire prima d'aver pur vedute le tue torri!... 
A Carlo di Francia, ch'era dentro le tue porte col 
fiore de' suoi cavalieri, tu mostrasti il viso, quando 
ti volle serva j e re Carlo ebbe di grazia salvar sé 
ed i suoi, e rimanesti onorata^ ed in tua ragione... 
Ma Dio grande! è forse il presente pericolo mag- 
giore di codesti ? Siam noi uomini diversi da quelli 
d' allora? Non è più un bene la libertà , l'onore , 
la religione? Non più un male la schiavitù e Tìn- 
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/amia? Ma possibile. Dio eterno » die siam caduti 
nel faogo di cotanta viltà? Possibile che tanto 
abbin pesato i nostri peccati, che ci abbi cosi ab- 
bandonati! che il popol tuo sia tanto da te maladetto? 
Oh cittadini! oh figliuoli! Savrà dunque a proffe- 
rire quella tremenda parola! l'avremo a dir noi 
fiorentini , e non morir prima mille volt^ — Fi^ 
renze è spenta l Firenze è serva! e noi siam 
rimasti vivi ( e torniamo alle nostre case, alle don^ 
ne. ai figliuoli nostri, cui dovevam manten^^ quello 
stato lasciatoci da' nostri maggiori ! .... e che direm 
loro scigniendoci le codarde spade asciutte di san- 
gue, e buttando^ in un canto? che direm loro ? 
Che ragion troveremo che gli acqueti e h faccia 
contenti d' essere, non piii uomini liberi, ma quasi 
una mandra di bestiame, divenuti roba de' Medici? 
E quando questi tiranni porran le mani nel san- 
gue e negli averi de' vostri figliuoli fatti grandi , 
non avranno essi cagione ài maledirvi, e chiamarvi 
codardi ? E che cos^ è poi la vita , che si debba 
serbarla a cotanto prezzo ? E non pensate eh'' io 
parli COSI perchè son vecchio , e la posta eh' io 
son per mettere a questo giuoco, è di pochi giorni, 
di poche ore forse di vita. Ma non ho io figli ? 
Innesti che mi stanno intorno non son eglino san- 
gue mio ? e ne son io avaro ? ( e ponendo la mjano 
sul capo di Bindo che gli era vicino) Son io avaro 
del sangue di questo fanciullo, cui rimarrebber 
forse anni ed anni di vita felice ? E facendone dono 
alla patria , chi potrà dire eh' io non doni più a&- 
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sai che la mìa vita stessa?.... Oh! cittadini, ab- 
biate pietà di questa patria sventurata , che forse 
ancora n' è tempo ! O Jesu Cristo, re nostro, abbi 
pietà di Firenze , eh* è pure il tuo regno ! JParce 
Domine \ perdona i nostri peccati , perdona ancor 
questa volta ....la tua vendetta risparmi la patria.... 
io , pei peccati di tutti .... io t' ofTro questo misero 
capo, t'oflfro questi miei figliuoli!.... Scompaja 
la mia casa.... si cancelli il sangue mio, il mio no- 
me dalla faccia della terra , ma Firenze ! Oh , Fi- 
renze sta salva, sia libera^ sia felice !.... — 

Piangendo al cospetto di tutti , colia fronte alta, 
e mostrando ch'egli non avea rossore di quel pian- 
to , pose fine Niccolò alle sue parole , che erano 
state r indispensabile sfogo dell' indomita passione 
eh' egli provava , più forse che non un mezzo col 
quale sperasse fare oramai molto profitto. 

Visi bassi e scuri , ed un silenzio di morte , 
diedero alle parole del vecchio una troppo chiara 
ed eloquente risposta. 

Il temporale , cacciato dal vento , s* era intanto 
allontanato dirigendosi verso Volterra; di tanto in 
tanto splendeva ancora qualche lampo, e giungeva 
all'orecchio il lontano brontolar del tuono. 

Niccolò provò un senso di dolore ancor più ter- 
ribile di quello che 1* oppresse quando fu decisa 
la resa della città ; ora perdeva V ultima speranza; 
ora soltanto Firenze era irremissibilmente caduta 
per esso ; ora soltanto si sentiva divenuto vera- 
mente servo de* Medici 
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Appoggiati i gomiti sulle ginocchia, e sulle 
palme la fronte , rimase immobile , annichilato , 
per dir cosi, dall'* immen^ della sua sventura^ ed 
avrebbe in quel momento benedetto Iddio , se gli 
avesse mandata la morte. 

Sventurato vecchio i e gli restava ancora a sof- 
frir tanto ! 

I popolani e gli opera), che al bollente parlare 
di Niccolò non avean risposto che col silenzio, giu- 
dicando, con quel retto sentire che è quasi sem- 
pre negli uomini rozzi , esser ormai pazzia il voler 
tentar di resistere, non poterono sostener la vista 
del dolore , del pianto di quelF uomo , che s eran 
avvezzati a considerare come il loro padre comune^ 
come un ente d' una natura e d^ un' intelligenza 
superiore. Eran, per dir così, spaventati ora di ve- 
derlo soggetto, come gli altri, alla sventura ed al- 
l' umana miseria, e per Tamove che gli portavano, 
si sentivan straziare il cuore, e rampognavan se 
stessi quasi fosser cagione d' ogni affanno , d' ogni 
danno che gli potesse avvenire. E cominciò a sor- 
gere un bisbiglio tra que"* poveri uomini , mentre 
pur tuttavia Niccolò stava immobile colla fronte 
nelle mani, e chi di loro metteva sospiri, che piut- 
tosto parevan ruggiti , chi si mettea le mani nei 
capelli , chi si scontorceva , chi col dosso della 
ruvida mano si asciugava una lacrima , e tutti, in 
questi od altri cotali modi , mostravano passione 
e malcontento grandissimo , che tenuti in rispetto 
dalla presens» di tanti bro maggiori non & atten- 
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tavano v^r avanti , o moversi , o parlar tròppo 
alto. 

Ed a m«io a mano cresoendo quest' umore tra 
loro 9 cominciaroDO a dirsi a vicenda ed a mezza 
bocca: — Oh noi siam pure i gran sciagurati ! — 
Povero vecchioue i vedi s'egli ha a pianger a quel 
modo ! — Lui che ci ha veduti tulli nascere ! — 
Che ci ha sempre fatti lavorare / — £ quando fu 
il caro, chi ci dette pane se non egli ? — Ed ora, 
quand'è il bisogno, ci tiriamo addietro? E non vor- 
remo noi che i ricchi e i grandi dicano che il po- 
polo, i poveri sono ingrati ? — Tu che dici, San- 
dro ? — e tu , Bozza ? Abbiam noi a farci avanti , 
e bttttarglici a' piedi, e domandargli perdono, e dir- 
gli che noi siam pronti , e che faccia di noi quel 
die vnole ? Vai tu ? Vo io ? Àndiam tutti ? — An- 
diamo «.. — 

Dissero animosamente alcuni , e fattisi innanzi , 
seguendoli tutti gli altri , irruppero nel vóto del 
quadrato j e venuti avanti velocemente verso Nic- 
colò, che a quello strepito di passi aveva alzato un 
poco il capo, gli si buttarono in ginocchio a' piedi, 
ed i più vicini stendendogli le mani ai panni , alle 
ginocchia^ con visi umili e contriti, e gli ocelli 
lagrimosi , parlavano alla rinfusa e tutti insieme , 
tantoché mal si potea comprendere che cosa inteu* 
dessero dire , che domandassero , se non che dagli 
atti del volto, dalle braccia alzate de'piii lontani , 
e da qualche parola che spiccava qua e là più chiara, 
come perdono .... pentiti .... noi siam i vostri figliuoli 
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iimn ebe ci duri la vita .... ed altre somiglianti , 
potè presto avvedersi Niccolò qual fosse V anima 
ed il proposito di ifue' poveracci. Il suo cuore ne 
fu conamosso ^ e lo fu del pari quello di tutti i 
circostanti. 

Egli ihò amorevolmente le mani , e posandole 
ora sul viso e sul capo de'più vicini^ che afferran- 
dole con ionpeto ed effusione le baciavano ^ ora ac*- 
cenoando che tacessero e si levassero in piedi^ dopo 
un buon poco ottenne finalmente che cessasse il 
rumore, il confuso parlare > ma non che sorgesser 
«jk tara. 

— Oh! che volete voi dunque, figliuoli? parli 
un di voi, e dica quel che voi volete. — 

— Il Bozza I Parli il Boaaa — dissero varie 
voci, ed un uomo sui quarant'anni, grande, asciut- 
to e di volto maschio ed ardito^ comecché in quel 
momento lagrimoso^ disse ^ stendendo le braccia 
nude e tendinose: 

— Messer Niccolò^ no'siamo ignoranti ... ci avete a 
compatire ... no' siam bestie ... che volete ? no^ lo co- 
nosciamo anche noi !.,. Noi meriteremmo che ci cac- 
ciassi a calci ... Non lo sappiam noi, che tutto il bene 
che s^è avuto aUa vita nostra c^ è venuto da voi? Che 
questi panni che abbiam indosso , son roba vostra? 
Che ci avete ajutati quando eravam infermi, e prov- 
veduti quando non e* era lavoro ? e in quest'àssedio,^ 
che n^ era di noi , delle nostre famiglie, se non eri 
voi? si moriva di fame. E ora, quand'avete dette 
quelle parole pel bene della città, pel bene nostro y. 
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noi .... ribaldi ... non ci siam mossi .... non abbtam 
risposto nuiU .... noi siam bestie ( e questo noi siam 
bestie j siam ignoranti io ripeteva quasi ad c^ni 
parola e molto più che non si scrive ). Ed ora vi 
abbiam veduto piangere ... e noi non possiamo ve- 
dervi piangere .... e vo' avete a star di Iniona vo- 
glia ....e non avete a piangere.... che no' siam qui 

noi .... e ci avete a mettale dove voi vorrete e far 

di noi quel che voi vcu'rete .... e finché c'è vita... 
finché di noi ce n è un pezzetto come l'orecchia ... 
vedete, messer Niccolò, no' siam tutti presti a ogni 
vostra volontà, ma state su ....via ....rasciugatevi 
quegh occhi benedetti.... fatevi veder col viso un 
po' contento .... e allora sapremo che ci avete per- 
donato y che non siete adirato con esso noi .... Oh ! 
perdonateci, messer Niccolò, perdonateci. — 

£ tutti a stender verso lui le braccia ed a gri- 
dare: — Perdono, perdono ! — 
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